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SI ALLARGA LA V IC EN D A  SALEMI - McKELLAR

Da un ”caso” isolato 
ad una lotta unitaria

Prosegue a ritmo intenso la raccolta di firme —  Telegramma della FILEF cen­
trale, interrogazione al Parlamento italiano e intervento dell'Ambasciata —  
Chiamato in causa l'ombudsman —  Formato un Comitato unitario ner chiedere

la costituzione di un tribunale d'appello.

LAZIO - LA CONSULTA PER L’EMIGRAZIONE

Operare 
delle scelte 
prioritarie
Intervista con l'assessore al lavoro della 
Regione, Arcangelo Spaziani.

Mentre non si sono avuti, 
in queste due ultime settima­
ne, ulteriori sviluppi, diciamo 
così, “ tecn ic i”  nel caso Sale- 
mi-McKellar, mentre cioè non 
si è avuto, da parte del mi­
nistro, alcun segno di cam­
biamento della sua ormai no­
ta decisione, si è invece ve­
nuta allargando fino ad assu­
mere vastissime proporzioni la 
ondata di solidarietà, su sca­
la non solo nazionale, verso 
Salemi e tutti gli immigrati 
soggetti ad espulsione in- 

^■ e tifica ta .
^ ^ b b ia m o  accennato nei nu­
meri scorsi ad alcuni dei nu­
merosissimi attestati di soli­
darietà pervenutici. Continuia­
mo ora con un nuovo elenco, 
seppure parziale, degli inter­
venti presso McKellar a fa­
vore di Salemi e contro le 
deportazioni.

Prima di tutto, sono già 
state raccolte più di 6.000 
firme sotto la seconda peti­
zione, e questo è certamente 
un fatto molto significativo, in 
quanto indica chiaramente 
che m igliaia di persone, in 
tutta Australia, stanno atti­
vamente partecipando in pri­
ma persona alla difesa della

Anche 
dall'Ita lia  
fondi per 

« 'N u o v o  Paese"
Abbiamo accennato nel 

numero scorso ad una 
somma raccolta in Italia 
per la nostra sottoscrizio­
ne.

Siamo in grado ora di 
pubblicare i nomi dei sot­
toscrittori e le cifre cor­
rispondenti:
I.Carminati: lire 10.000; G. 
Gamberini 10.000; G. Mol- 
trasio 10.000; E. Schirripa 
10.000; P. Saba 5.000; G. 
Ftummolinp 5.000; M. Bez­
zi 10.000; S. De Grassi 
10.000; D. Biscione 10.000; 
L. Maneggia 10.000; C. 
Notaro 10.000; U. Ibba
10.000 A. Pastorino 2.000; 
D. Cortellino 5.000; B. Mi- 
nigutti 1.000; M. Bassini 
2.000; G. Grosso 10.000; 
G. Miniutti 2.000; G. Pai- 
lotta 500; B. Bourlot 2.000; 
varie 9.000; R. Valentino 
5.000; A. Russo 5.000; C. 
Marazzia 3.000; E. Zucca 
3.500; S. Zangirolami 
1.000; G. Bottini 5.000; P- 
Stilo 5.000; T. Pisoni 5.000; 
D. Al.ani 3.000; P. Tondini 
5.000; M. Belcastro 5.000; 
S. Bueno 1.000; S. Favet- 
ta 5.000; C. Villa 10.000; 
M. Zanardo 10.000; Sezio­
ne PCI Fondotoce (NO) 
10.000; Giancarlo e llde 
Martinengo 50.000.

Intanto la sottoscrizione 
prosegue. A tutto il 18 
giugno con i 156 dollari 
pervenutici nel corso della 
ultima settimana abbiamo 
raggiunto la c ifra  di 
$4,987.89.

I 156 dollari sono cosi
suddivisi: .
R. Licata $4; M. Silvio 
$10; J. Caputo $2; S. De 
Pieri $15; U. Frattali $10;
C. Angelone $64; Simpa­
tizzante di Thomasiown $5; 
Vari da Geelong $50,

democrazia in questo Paese. 
Le firme, spedite in parte al 
Parlamento, prima della chiu­
sura, in parte a ll’ufficio di 
Ted Innes, e in parte alla 
FILEF, provengono da tutta 
l ’Australia: Perth, Adelaide, 
Shepparton, Geelong, Canber­
ra, Brisbane, Sydney e natu­
ralmente Melbourne, per un 
totale, come abbiamo detto, 
di più di 6.000.

A questo proposito, consi­
gliamo i nostri lettori di 
spedirle possibilmente tutte 
a ll’ufficio della FILEF di Mel­
bourne, per renderci più fa­
cile il conteggio. La FILEF 
penserà poi a consegnarle.

A Perth, sia l ’esecutivo del- 
l ’ALP sia le Unioni hanno im­
pegnato tutte le “ branches”  
nella raccolta delle firme. An­
che a Brisbane, la raccoha 
di firme è stata aperta dai 
massimi dirigenti delle Unio­
ni, mentre ad Adelaide l ’Au- 
stralian Workers Union, oltre 
a raccogliere firme, ha in­
viato al Ministro anche un 
telegramma. Per quanto ri­
guarda Sydney, i particolari 
sono a pag. 2.

Da Melbourne, numerosis­
simi sono stati i telegrammi e 
le lettere inviate a McKellar, 
che possiamo citare solo suc­
cintamente per mancanza di 
spazio: lettera del N.O.W. 
Centre, telegramma dei Con­
sig lieri Comunali di Fitzroy, 
due telegrammi de ll’ARU, let­
tera della Chinese Fellowship 
of Victoria, lettera della East 
Rosanna Branch de ll’ALP, let­
tera della Dandenong Branch 
della AMWSU, telegramma 
de ll’assemblea de ll’ANPI.

Anche da Canberra sono 
stati inviati molti telegrammi: 
da Sergio Romeo, Presidente 
de ll’ Italo-Australian Club; dal- 
l ’on. Ken Fry, deputato di Fra- 
ser (Canberra); da ll’Australian 
Workers Union; dalla Plum- 
bers Union; dalla Sub Branch 
de ll’Eiectrical Union.

Il 9 giugno scorso, inoltre, 
la Presidenza della FILEF 
centrale di Roma ha inviato 
al M inistro McKellar il se-

Riunione 
a Northcote 
sui Comitati 
Consolari

Giovedì 23 giugno, alla 
Northcote Town Hall, si è 
svolta una riunione fra I 
rappresentanti delle orga­
nizzazioni nazionali degli 
emigrati sul tema dei Co­
mitati Consolari, e più e- 
sattamente sui modi atti a 
far rispettare la legge e- 
sistente in materia, e sul­
le prospettive che l’appli­
cazione di tale legge a- 
prirebbe per gli italiani im­
migrati in Australia.

Alla riunione hanno par­
tecipato i rappresentanti 
delle seguenti organizza­
zioni: FILEF, Istituto Santi, 
ACLI, ANFE, INCA, INAS. 
Per la FILEF erano pre­
senti i Sigg. Lugarini e Li­
cata.

La linea unitaria uscita 
dalla riunione verrà entro 
breve tempo presentata al­
la comunità italiana nel 
corso di una riunione pub­
blica in data da destinarsi.

guente telegramma:
“On behalf presidency Fl- 

LEF Italian Federation Mi- 
grants and Families organisa- 
tion officially recognized and 
financially supported by ita­
lian government stop We ap­
peal to your excellency re­
solve positive way case our 
representative and delegate 
in your country mister Ignazio 
Salemi stop Giving him thè 
opportunity to carry on his 
valuable work for thè benefit 
italian migrants in Australia 
for better understanding bet- 
ween different ethnic groups 
and between australian and 
italian people stop Most kind 
regards stop Cianca president 
Egoli vice president Volpe 
generai secretary Baiardi se­
creta ry”.

PENANG, giugno 1977. Una 
vera rassegna dell’oppressio­
ne post coloniale e della in­
fin ita gamma di posizioni at­
traverso le quali le masse 
dei lavoratori di tanti paesi 
asiatici cercano un proprio 
posto ne ll’assetto sociale è 
apparsa essere la sesta ses­
sione della Conferenza Cri­
stiana de ll’Asia svoltasi dal 
30 maggio al 9 giugno, a Pe- 
nang, isola occidentale della 
Malesia.

La ricerca di una speranza 
da offrire alle masse dei 
lavoratori per uscire dallo 
stato plurisecolare di soffe­
renza e di oppressione è stato 
il tema attorno al quale si è 
articolato il ricchissimo, ma 
anche contraddittorio, dibatti­
to che ha visto per dieci gior­
ni la partecipazione di quasi 
tutte le chiese cristiane della 
moltitudine di paesi che van­
no dal Pakistan alla Corea e 
dal Giappone alla Nuova Ze­
landa. Questa è infatti la im­
mensa area in cui opera la 
Conferenza Cristiana de ll'A ­
sia. E, comprensibilmente, il 
dibattito è stato un panora­
ma della profonda frattura e- 
sistente fra le varie chiese 
a seconda del grado di com­
prensione della realtà in cui 
operano, ma soprattutto a se­
conda del loro inserimento 
nel moto teso a modificare 
quella realtà.

Quando il vescovo filippino 
Julio Xavier Lebayen ha in­
dividuato la costruzione di 
una speranza per i contadini 
poveri, per gli operai, per le 
minoranze oppresse, nelle lo­
ro organizzazioni di lotta, in­
dicando anche la necessità 
di un’ ideologia che dia fidu­
cia a ll’ uomo e scuota la ras­
segnazione che non è più 
permesso avere neanche di 
fronte alle sofferenze cau­
sate dalle calamità naturali, 
non si può dire che abbia 
trovato la piena adesione del­
l ’assemblea. Il delegato di 
una delle chiese di Formosa,

Sempre a Roma, inoltre, d i­
versi giorni fa, è stata presen­
tata in Parlamento un’inter­
rogazione al Ministro degli 
Esteri in relazione al caso 
Salemi-McKellar, e in segui­
to a tale interrogazione anche 
l’ambasciata italiana a Can­
berra è intervenuta, per chie­
dere spiegazioni sul tratta­
mento evidentemente d iscri­
minatorio che il Ministro ha 
assunto nei confronti di Sa­
lemi.

Sul fronte “ legale” , intan­
to, gli avvocati del collegio 
di difesa hanno investito del­
la questione anche l ’Ombud- 
sman federale. La decisione 
è stata presa sulla base del­
le informazioni che il ministro

(Continua a pagina 2)

per esempio, si è continua- 
mente preoccupato di far eco 
alle affermazioni dì Lebayen 
e di altri, agitando forsenna­
tamente lo spettro del comu­
niSmo.

Tuttavia dagli oltre cinque­
cento delegati è venuto, a 
stragrande maggioranza, un

Il 27 aprile scorso si è 
costituita la consulta regio­
nale per l ’emigrazione e la 

immigrazione del Lazio. Pub­
blichiam o qui un’intervista 
con il  presidente deila con­
sulta, l ’assessore al lavoro A r­
cangelo Spaziani, intervista 
pervenutaci a traverso il Sig. 
Franco Lugarini, membro del­
la consulta per l ’Australia: 

Domanda: Assessore Spa­
ziani, da una prima lettura 
della legge regionale per la 
emigrazione si nota che essa 
ha un carattere prevalente­
mente assistenziale, in con­
trasto con i criteri di autoge­
stione cui si vorrebbe si 
ispirassero le iniziative a fa ­
vore de ll’emigrazione; crede 
che la consulta proporrà

tocco di realismo quando 
hanno approvato il documen­
to sulle comunicazioni che 
stabilisce come una necessità 
per risolvere i problemi dei 
popoli de ll’Asia la istituzio­
nalizzazione del “ dialogo con

(Continua a pagina 2)

qualche emendamento a tale 
legge?

Spaziani: Innanzitutto vor­
rei dire questo: è vero che 
a prima vista la legge può 
sembrare di carattere assi­
stenziale, e credo che molti 
la interpretino così, infatti fi­
no ad oggi noi abbiamo a- 
vuto dai Comuni richieste 
prevalentemente di carattere 
assistenziale, richieste che 
poi sono di una sola natura 
e cioè relative a contributi 
a favore di emigranti rientra­
ti. Leggendo attentamente la 
legge, però, e tenendo conto 
che il regolamento interno 
della consulta deve essere 
ancora approvato, noi pos­
siamo vedere che la legge 
prevede anche altri tipi di in­
tervento. Lo studio dei pro­
blemi specifici, per esempio, 
pareri sui piani di program­
mazione regionale, i pareri 
sui programmi di intervento 
e sulla ripartizione annuale 
della spesa regionale, la pro­
mozione, d'intesa con la giun­
ta regionale, di tutta una se­
rie di iniziative a favore della 
emigrazione, ed infine i rap­
porti diretti, o attraverso i 
partiti vari, con le collettivi­
tà degli emigranti all’este­
ro. Penso quindi che dipen­
derà dalla consulta, in defi­
nitiva, il carattere che la leg­
ge assumerà una volta ap­
plicata. Attualmente, per 
quanto riguarda eventuali e- 
mendamenti o altre iniziati­
ve, è presto per dire qual-

(Continua a pagina 9)

Avanzata de Ile sinistre
Elezioni circoscrizionali - Riepilogo generale

(36 circoscrizioni su 36)

CIRC. ’77 % POL. *76 % A M M . ’75 %

PCI 98.333 43,9 114.818 41,7 106.903 40,3
PSI 24 325 10,8 28.576 10,4 34.549 13,0
DP 2.337 1,0 3.630 1,3 331 0,1
PDUP 1.025 0,5

PR 3.537 1,3
PSDI 6.469 2,9 7.750 2,8 12.034 4,5
PRI 7.974 3,5 11.179 4,1 9.982 3,8
DC 70.894 31,6 87.465 31,7 77.624 29,3
PLI 3.302 1,5 3.962 1,4 7.852 3,0
MSI 6.648 3,0 14.684 5,3 14.492 5,5
DN-CD 1.209 0,5

Vittoria delle sinistre nelle elezioni comunali e circoscrizionali tenutesi in diverse 
città italiane il 12 e 13 giugno scorsi. Le elezioni, che costituivano un “test” di 
importanza non trascurabile degli orientamenti dell’elettorato dopo un anno di 
“governo della non sfiducia”, hanno premiato la politica unitaria delle sinistre, 
condannando invece le forze che puntavano sulla rottura e spaccatura delle masse 
popolari. I PARTICOLARI DEL VOTO A PAGINA 7.

Importanti indicazioni dalla Conferenza di Penang

Organizzarsi per 
uscire dall’oppressione
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Penang
le ideologie” , e riconosce 
che “ in As!a il marxismo è un 
“ fa tto”  e che "m olti popoli 
de ll’Asia, inclusi moiti cristia­
ni, vedono il marxismo come 
un segno di speranza".

Di notevole importanza il 
discorso del segretario gene­
rale del Consiglio Mondiale 
delle Chiese, dr. Phillip Pot­
ter. Cercando di riassumere, 
e di ricucire insieme, i vari 
filoni di pensiero manifesta­
tis i nel dibattito, ha affermato 
che la maggior parte delle 
sofferenze dei poveri del no­
stro tempo sono causate dal­
l ’uomo e che quindi possono 
e debbono trovare nell'azione 
dell'uomo la ì o ì o  elim inazio­
ne. Egli ha fatto riferimento 
alla drammatica esperienza 
del popoio vietnamita. “ Tren- 
t ’anni della più devastante 
guerra che il mondo abbia 
mai conosciuto in un solo po­
sto, condotta da due potenti 
nazioni occidentali, una del­
le quali indubbiamente la 
più potente del mondo, ha 
dovuto concludersi con la vit­
toria del popolo vietnamese... 
l ’esperienza del popolo viet­
namese è diventata una ispi­
razione per tutti coloro che 
lottano per la loro liberazio­
ne” .

Di particolare significato il 
fatto che l ’ufficio di presi­
denza della Conferenza Cri­
stiana d e ll’Asia ha invitato 
a partecipare alla sessione 
di Penang anche un rappre­
sentante della FILEF di Au­
stralia ( l’Australia è conside­
rata parte de ll’Asia come A- 
sia bianca) in qualità di con­
sulente. Nella decisione di 
questo invito ha giuocato e- 
videntemente una parte im­
portante la capacità di orga­
nizzazione e di lotta dei la­
voratori italiani emigrati in 
Australia per l ’affermazione 
dei propri diritti.

La signorina Cathy Ange- 
lone, la dirigente della Fl- 
LEF d ’Australia che ha par­
tecipato alla Conferenza di 
Penang, aveva partecipato 
in precedenza, a Manila, ad 
un convegno, promosso sem­
pre dalla Conterenza Cristia­
na de ll’Asia, sui problemi del­
la donna lavoratrice in que­
sta parte del mondo.

Salemi-
McKellar
ha avuto e in seguito alle 
quali ha deciso di non con­
cedere a Salemi l ’amnistia.

Tale passo era stato giu­
stificato col fatto che, se­
condo appunto le informazio­
ni avute da McKellar, Salemi 
non era entrato in Australia 
con un “ visitor's visa” , men­
tre invece egli era entrato 
proprio con tale visto.

Ovvia quindi la conclusio­
ne che qualcuno, al Diparti­
mento, ha dato al Ministro 
informazioni sbagliate.

*  *  *

Un aspetto molto significa­
tivo del “ caso”  è costituito 
inoltre dal fatto che l ’attenzio­
ne e la partecipazione della 
opinione pubblica si stanno 
gradualmente spostando e 
allargando da una vicenda 
isolata, com’era a ll’inizio, un 
“ caso”  appunto, ad una vi­
sione di carattere più genera­
le, che include sia la lotta 
contro tutte le espulsioni in­
giustificate, sia, in term ini più 
teorici, un diverso concetto 
di democrazia, non più o al­
meno non soltanto delega­
ta ” , ma “ partecipata” . In 
quésta luce va vista la deci­
sione di un folto gruppo di 
sindacalisti, uomini politici e 
rappresentanti di varie orga­
nizzazioni democratiche di 
formare un Comitato che si 
batta per l’istituzione di un 
tribunale di appello al quale 
i minacciati di deportazione 
possano rivolgersi per otte­
nere una giusta considera­
zione del loro caso. Il Comi­
tato, inoltre, si propone di 
battersi anche contro le e- 
spu'sioni indiscrim inate 
come quella che mette in pe­
ricolo, ad esempio, la per­
manenza in Australia di 
lemi, del Timorese Santos e 
di alcuni rifugiati politici c i­
leni. . .

La riunione dalla quale è 
sorta l’iniziativa è stata in­
detta dal ministro ombra per 
l ’immigrazione Ted Innes, si e 
svolta nella sede della Plum-

bers Union ed è stata pre­
sieduta da Jack Ellis, segre­
tario della Painters Union.

Tra gli altri intervenuti ri­
cordiamo Jim Simmonds, mi­
nistro ombra al Parlamento 
statale per l ’ industria, Jim 
Roulston, dirigente de ll’ALP 
e della AMWSU, Dave Davies, 
della Butchers' Union, Vera 
Kent, della Meat Workers U- 
nion, Joe Caputo, della Clo- 
thing Union, Roger Wilson, 
della Seamens’ Union Geor­
ge Zangalis, della’ Railways 
Union, il sig. Martini, del Co- 
As-lt, George Papadopoulos, 
della Greek Welfare Society, 
Walter Lippman, dello Ethnic 
Communities Council, nonché 
rappresentanti del Cura, del- 
l ’Ecumenical Migration Cen- 
tre, del Brunswick Commu­
nity Health Centre, del Comi­
tato di solidarietà con il Cile, 
del Western Region e tanti 
altri.

I rappresentanti hanno ap­
provato a ll’unanimità la se­
guente mozione:

“We cali upon thè Govern­
ment and thè Commonwealth 
of Australia to recognise that 
thè principle of naturai ju- 
stlce and democratic rights 
are indivlsable and should not 
be denied to any resident of 
Australia.

We therefore cali upon thè 
Government to take urgent 
steps to establish an in- 
dependent judicial tribunal to 
which persons aggrieved by 
Ministerial decisions in re-

spect of matters arising from 
thè Immigration Act, such as 
deportations, citizenship ap- 
plications and family reunion 
applications, can appeal a- 
gainst such decisions.

The tribunal to be final ar- 
bitor in such cases.

Furihermore, we cali upon 
thè Minister for Immigration 
and Ethnic Affairs to cease 
deportation proceedings a- 
gainst such oeople as Mr. I- 
gnazio Salemi, Italian Jour- 
nalist and Weliare Worker; 
Chris Santos, Information Of- 
ficer for thè East Timorese 
Democratic Republic; and 
many Chilean refugees.”

Il ricordo 
di Colli

Caro direttore, 
la notizia della scomparsa 

dell'am ico Tino Colli è giun­
ta anche ad Adelaide e c i ha 
lasciati tutti addolorati. Ser­
bo un ricordo dei tempi quan­
do si discuteva della costru­

zione del vecchio Nuovo 
Paese e ricordo anche le d i­
scussioni con Tino a casa di 
Domenico a Pooraka.

Colli è stato l ’amico ledete 
della classe operaia italiana 
in  Australia e ha dedicato

NSW  - SYD N EY - NSW  - SYD N EY - NSW

Formato un comitato 
contro tutte le 

deportazioni politiche
Il “ caso Salemi”  ha su­

scitato molto interesse a Syd­
ney fra le organizzazioni dei 
lavoratori immigrati e fra le 
unioni.

I S INDACATI RISPONDONO AL CoAsIt

A chi serve 
l’attacco 

alle Unioni?
Il “ The Age”  del 17 giugno pubblica le conclusioni di uno 

“ stud io”  condotto dal COASIT nel campo del lavoro, e che 
risultava essere molto critico nei confronti delle Unioni.

Pubblichiamo qui, in inglese e in italiano, la risposta del 
segretario della Clothing Trade Union, Eric Austin:

Egregio Signore,
Le critiche alle Unioni, rila­

sciate da Joe Italiano del Co- 
As-lt al quotidiano di Mel­
bourne “The Age” e appar­
se sullo stesso giornale ve­
nerdì 17 giugno, non saran­
no di nessun aiuto agli im­
migrati italiani, come del re­
sto non saranno d'aiuto ad 
altri gruppi di immigrati.

Questa azione di Joe Ita­
liano non può produrre che 
sospetto e insoddisfazione 
verso le Unioni.

La nostra Unione, la Clo­
thing and Allied Trades U- 
nion (Victorian Branch), ha 
tra il suo personale quattro 
persone di provenienza sud­
europea.

Essi vanno regolarmente in 
fabbrica. La nostra Unione 
inoltre pubblica saltuariamen­
te informazioni in varie lin­
gue. Diamo il nostro appog­
gio a conferenze e seminari, 
i cui temi centrali siano in­
centrati sui problemi degli im­
migrati. Siamo una delle U- 
nio'ni che presero parte alla 
fondazione del Trade Union 
Migrant Workers Centre. che 
è di consulenza e assisten­
za agli immigrati sia nel set­
tore del lavoro che in quello 
dei problemi più generali.

Il signor Italiano e altri cri­
tici del movimento unionista 
servirebbero meglio gli inte­
ressi degli immigrati, se cri­
ticassero il governo e la clas­
se padronale per la loro com­
pleta mancanza d’interessa­
mento relativo ai problemi 
degli immigrati.

Per esempio, riguardo ai 
problemi che gli immigrati 
hanno nel comunicare, po­
trebbero dirigere le loro cri­
tiche verso quei datori di la­
voro che non fanno uso delle 
strutture create dal governo 
per dar modo ai lavoratori 
di apprendere la lingua in­
glese sul posto di lavoro.

Non si può fare a meno di 
chiedersi se il signor Ita­
liano e altri siano stati reclu­
tati per aiutare la campagna 
di Fraser contro le Unioni e i 
loro membri.

Sinceramente
Eric Austin 

(Segretario)

Dear Sir,
Criticism of Unions by Mr. 

Joe Italiano of thè Italian As- 
sistance Association, in thè 
Age Friday, June 17th, w ill 
give no assistance to Italians 
or indeed to any other mi- 
migrants in thè community.

To thè extent that mi- 
grants are made suspicious 
of and dissatisfied with thè 
Unions covering their indu­
stri es.

Our Union, The Clothing 
and A llied Trades Union (Vic­
torian Branch), has tour Sou­
thern European Migrants on 
its field staff. They visit fac- 
tories regularly. Our Union is- 
sues printed information from 
time to time in various lan- 
guages. We support and give 
assistance to various migrant 
conlerences and seminars. 
We are one of thè Unions who 
fund The Trade Union Mi­
grant Workers Centre, which 
gives advice and assistance 
to migrants both in regard to 
working and communal prò- 
blems. Our Migrant Officials 
are also active in their com­
munities in their spare time 
on metters relating to migrant 
welfare and migrant rights.

Mr. Italiano and other cri- 
tics of thè Trade Union mo- 
vement would better serve thè 
interests of migrants by cri- 
ticizing thè government and 
employers for their iack of 
concern regarding migrant 
problems. For example, in re­
gard to communication pro­
blems, they might well d irect 
their criticism  to those em- 
ployers who do not use thè 
facilities produced by thè go­
vernment for teaching En- 
glish on thè job. I repeat that 
un-warranted criticism  of u- 
nions which makes migrants 
suspicious of and dissatisfied 
with unions, cannot but hin- 
der thè work that Unions are 
trying to do on behalf of mi­
grants.

One cannot but wonder 
whether Mr. Italiano and o- 
thers have bean recruited to 
assist Mr. Fraser's campaign 
against Unions and their 
members.

Yours faithfully,
Eric Austin
(Secretary)

Circa 50 telegrammi sono
M rir i i speditl al ministro 
McKellar, chiedendo il per­
messo di residenza per Sale- 
mi, da oraanizzazioni e unio­
ni de! NSW, e la raccolte 
delle firme sulla petizione, 
che coinvolqe tutte le orga­
nizzazioni dei lavoratori im ­
migrati e molti lavoratori ita-

df"rem'laaWÌCÌna 3 ,0tale
Un Comitato contro le De-

fn°rmaZ*'°ni, Politiche è stato formato durante una riun io­
ne di rappresentanti di orqa-
£vrfnZ'0ni degli E m ig ra ti a Svdnev. mercoledì 8 u.s A l­
tre «roanizzazipni. come il 
Consiglio per le libertà c iv ili 
e diverse unioni, hanno dato 
la oro adesione al Comitato.

il Comitato è attualmente 
composto dai rappresentanti 
delle seguenti organizzazioni, 
(altre sicuramente ne verran- 
no a far parte in seguito): 
C ircolo “ Fratelli Cervi” , F l- 

’ "So lidarie ty with thè 
struggle in Uruguay” , Spa- 
nish workers’ commission. 
Greek Progressive Workers' 
League (Makrygiannis), C ir­
colo “ Di V ittorio” , Support 
Committee fo r thè Chilean 
Hesistance, Portuguese De­
mocratic Group, Latin Ame­
rican Cultural Centre, Italiani 
democratici degli Inner-We- 
stern Suburbs, INCA, “ Rigas 
Feraios” . Greek Atlas Club 
Comite Chileno, Centro Cul­
tural Argentino, Greek-Ortho- 
dox Community, Associazione 
Lucarìa, Australian Turkish 
Workers’ League.

Gli scopi del Comitato sono 
i seguenti:

a) organizzare al più pre­
sto una riunione pubblica 
contro tutte le deportazioni;

b) diffondere il più ampia­
mente possibile la petizione 
P.er Salemi e altre petizioni 
s im ili;

c) studiare i modi in cui 
I Immigration Act può essere 
cambiato, e un Tribunale di 
Appello istituito, in modo da 
proteggere gli immigrati con­
tro decisioni arbitrarie da par­
te del M inistro.

Il Comitato ha spedito un 
telegramma al M inistro Mc­
Kellar, nel quale si sottolinea 
la pericolosità, per tutti gli 
immigrati, de ll’azione presa 
dal m inistro contro Salemi e 
contro a ltri immigrati e si fa 
appello perchè venga loro 
dato il permesso di residenza 
permanente in Australia.

* * *

Elezioni 
comunali 
a Drummoyne

jl C ircolo Democratico I- 
taliano di Burwood” , che ha 
recentemente cambiato il suo 
dpHìf "J ltaliani Democratici degli Inner-Western Sub- 
burbs , in seguito a ll’adesio- 
ne di m olti membri d i altri 
sobborghi vicini, ha iniziato 
una campagna per le elezio­
ni comunali d i Drummoyne 
. L organizzazione ha indi­

z i  UOa let,era ai conna- zonah residenti nel comune 
di Drummoyne invitandoli a i-

scriversi al ruolo elettorale 
comunale prima del 20 giu­
gno e a far pressione sui pro­
pri candidati perchè affron ti­
no quei problemi che interes­
sano maggiormente la comu­
nità locale.

E’ compito fondamentale 
del Comune —  dice la lette­
ra —  assicurarsi che siano 
disponib ili a tutti i cittadini i 
servizi sociali necessari, ma 
la presente amministrazione 
comunale di Drummoyne, 
controllata dai conservatori, 
si è dimostrata indifferente 
verso questi problemi.

La lettera indica come a l­
cuni dei problemi importanti 
per Drummoyne la mancan­
za di asili-n ido, di dopo­
scuola e di un Centro per la 
comunità.

Inoltre, la lettera afferma 
che un altro problema im por­
tante, che riguarda tutti i 
Comuni, è quello del voto per 
gli immigrati non naturaliz­
zati, in modo che venga ri­
conosciuta, perlomeno nelle 
elezioni comunali, la presenza 
di un grande numero di im­
migrati che, per una ragione 
o per l’altra, non hanno pre­
so la cittadinanza australiana.

La lettera annuncia che 
l’organizzazione intende con­
vocare, prima delle elezioni, 
una riunione pubblica degli i- 
taliani residenti nel comune 
di Drummoyne (che compren­
de diversi sobborghi, fra cui 
Five Dock), in modo da d i­
scutere assieme le questioni 
più importanti per gli ita lia­
ni che vivono in quel comu­
ne, magari alla presenza di 
qualche candidato più aper­
to verso le esigenze della co ­
munità.

Monday
Conference

In questi giorni è andato in 
onda, sul canale televisivo 
dell'ABC, per il programma 
"Monday Conference” , un d i­
battito tra Franca Arena, no­
ta personalità italiana, e un 
certo avvocato Blaski, immi­
grato di seconda generazio­
ne.

Tema: la società m ulticul­
turale.

Nella prossima edizione 
commenteremo per esteso i 
contenuti di questo dibattito.

EARLWOOD
Camera moderna tutta am­
mobiliata con uso di tutte 
le comodità assieme al 
proprietario della casa, 
adatta per coppia senza 
fig li o due singole donne. 
Prezzo $25.00 più luce 
ogni tre mesi.
Tel. 789 1537, ogni ora 
della settimana.

Vedovo benestante con 
casa moderna in Earlwood, 
conoscerebbe donna 50- 
60 anni senza dipendenti 
a carico, scopo matrimo­
nio. Qualunque referenza 
offresi a donna interessa­
ta. Tel. 789.1537, sette 
giorni alla settimana, qua­
lunque ora.

tutto se stesso alla causa 
de ll’emancipazione dei lavo­
ratori. La sua tenacia, la sua 
dedizione vengono a manca­
re non solo a noi del circolo  
democratico italiano di Poo­
raka, ma a tutti i  lavoratori 
d i questo paese.

Durante una recente riu ­
nione del nostro circo lo so­
no stati osservati 5 m inuti di 
silenzio per commemorare 
Tino Colli.

Alla famiglia Colli i l  nostro 
circo lo estende le sue più 
sentite condoglianze.

R. Romeo, Pooroka.

Buone 
notizie 
da Perth

Caro Direttore, 
anch’io spedisco una p ic­

cola somma, 5 dollari, come 
donazione a “ Nuovo Paese’’, 
l'un ico giornale in lingua ita­
liana che faccia g li interessi 
dei lavoratori.

Vi spedisco anche dei 
du li della seconda p e tiz io fA  
che ha trovato tanti conserm  
anche qua a Perth tra i  la­
voratori italiani.

Una mia speranza, dopo a- 
ver notato il grande bisogno 
che tanti ita lian i hanno an­
che a Perth d i essere aiutati, 
è quella d i vedere aperto un 
ufficio della FILEF.

Nel frattempo vi saluto fra­
ternamente.

Giuliano Bertoncini 
Perth

La domanda 
più' stupida

Caro Direttore
In questa nazione piena di 

concorsi a premio c ’è una 
lacuna: la mancanza d i 
concorso che prem i la 
manda più stupida de ll’anno:

Se veramente questo pre­
mio fosse assegnato, per il 
1977 (e g li anni passati in­
clusi) i l  primo posto al più 
diffuso giornale in lingua i- 
taliana d i Melbourne, quello 
del “ Disco Rosso" per me­
glio intenderci, sarebbe dato 
per scontato.

La domanda in questione si 
trova ne ll’edizione d i lunedì 
6 giugno.

A pagina 14 un tito lo a sei 
colonne dice: “ Un inquietante 
interrogativo: chi c ’era alle 
spalle d i Junio Valerio Bor­
ghese?". E bravi, proprio  
non ci vedono o forse, più  
probabilmente, non ci hanno 
mai visto.

Sta d i fatto che la notte 
tra i l  7 e t'8 dicembre del 
1970 ero ne ll’esercito. L'allar­
me fu dato alle prime ore 
de l mattino, c i fecero stare 
cinque ore fuori, pronti a 
muovere (con destinazione 
da darsi a ll'u ltim o momento) 
ma non successe niente e 
sul fare d e ll’alba giunse l ’or­
dine d i rientrare in caserma.

A quel tempo non seppi 
che per poco e involontaria­
mente non avevo preso parte 
al più grosso tentativo fascista 
di colpo d i stato che l ’Italia 
conosca.

Il " Disco Rosso" s i chie­
de chi c i fosse alle spalle di 
Borghese, chi tirasse le fila 
de ll’eversione, ch i non g li 
dette i l  via finale.

Ci sono due strade da 
prendere per arrivare alla r i­
sposta, due strade che si in­
contrano. Queste cose co­
munque sono risapute in 
Italia....

Saluti
Giovanni Bruni 

Cantberwell
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UN ARTICOLO DELLA "D A N TE A LIG HIERI" DI SYDNEY

Gramsci: un gigante 
della cultura italiana

Anche in Australia, e a l i ­
vello d i organismi general­
mente considerati d i orienta­
mento moderato, le celebra­
zioni della figura e de ll'ope­
ra di Antonio Gramsci stanno 
avendo una eco di importan­
za non trascurabile, conside­
rato appunto il particolare 
ambiente in cui vengono a 
collocarsi.

E' questo il  caso del re­
cente articolo su Gramsci 
pubblicato dai "Quaderni del­
la Dante A ligh ieri Society”  
di Sydney, nel numero di 
maggio, opera dello studioso 
Gian ranco Cresci ani.

Riproduciamo volentieri 
questo articolo, congratulan­
doci con il Sig. Crosciarli e 
con la Dante A lighieri d i Syd­
ney.

" Il 27 aprile 1937, quaran- 
t ’anni or sono, moriva a Roma 
Antonio Gramsci. L’importan­
za del Gramsci nella storia 
e nel costume politico della 
Italia contemporanea è così 
notevole che il 1977 è stato 
definito, nella memoria di lui, 
l'anno gramsciano. Recente­
mente si sono avuti dei con­
vegni di studi del pensiero 
gramsciano a Londra e a Ro­
ma, e si sta preparando il 3° 
Convegno di Studi Gramsciani 
in autunno, in Italia. Inoltre, 

iornali di partito e la stam- 
italiana in generale stan- 
sviluppando un dibattito 

senza precedenti su ll’opera e 
sul pensiero del teorico e 
uomo politico sardo; bastino 
ricordare i numeri speciali di 
"R inascita" del 27-29 genna­
io e del 13 aprile 1977.

In questa occasione anche 
l ’editoria italiana si è note- 
vo.mente impegnata con una 
produzione di saggi e di li- 
D ri ai alto valore storiogra­
fico. Paolo Spriano ha di re­
cente pubblicato il suo Gram­
sci e Gobetti, e la Casa Edi­
trice Longanesi ha attualmen­
te a.le stampe un volume inti­
tolato "Gramsci e il suo tem­
po” , a cura di cesare Colom- 
d o , libro contenente 175 toto- 
grane d'epoca, alcune ine- 
uite e mo.te rare, destinato 
aiie scuole e alia dirrusione 
di massa.

Perche oggi tanto interesse 
in Antonio Gramsci, perse-

« itato politico, comunista, 
itile  pensatore, personalità 
dotata di una vivissima u- 
mamia? Non certo soltanto 

per essere nato ad Ales in 
oaraegna nel 1891 da fami­
glia piccoio-borgnese, tatto 
questo lo rese sonsiDiiissimo 
ai proolema del Mezzogiorno. 
Non per essersi iorma,o cul­
turalmente e politicamente 
nel clima della Torino ope­
raia e socialista, nè per aver 
m ilitato e lottato nel Partito 
Socialista o per essere stato, 
nel gennaio del 1921, tra i 
fondatori del Partito Comu­
nista d ’Italia a Livorno. Essen­
zialmente neanche per il suo 
arresto T8 novembre 1926, o 
per la sua dura condanna a 
vent’anni, quattro mesi e cin­
que giorni di galera, pena ri­
chiesta dalla pubblica accu­
sa del Tribunale Speciale 
ne ll’illusoria speranza di fer­
mare il cerve,lo di Gramsci 
dal pensare per ventanni al­
meno. Nè per il lungo, lento 
e crudele periodo di carcere 
fascista che uccise il Gram­
sci giorno per giorno.

Ciò che vive di Antonio 
Gramsci è il suo pensiero 
politico e l’attualità delle sue 
tesi, contenute già nei suoi 
scritti giovanili, ma sviluppa­
te e perfezionate nei “ Qua­
derni del carcere” . Tali tesi, 
tendenti alla ricerca di una 
via italiana al socialismo, pro­
pugnano la realizzazione di 
quel "socialism o dal volto 
umano”  che tanti calorosi 
consensi e sperticate lodi su­
scitò nella stampa borghese 
italiana allorché venne po­
stulato da Dubcek nel 1968, 
da ll’altro lato de ll’ex cortina 
di ferro, ma che ha risveglia­
to in molti giornalisti italiani 
i fantasmi della guerra fred­
da, allorché le stesse tesi, 
miranti ad introdurre elemen­
ti di socialismo nella realtà 
politica italiana, vengono ri­

lanciate oggi da Enrico Ber­
linguer. (...)

Per Gramsci egemonia è la 
capacità di una classe socia­
le, attraverso i suoi vari stru­
menti di informazione, di per­
suasione e di lotta, tra cui il 
partito politico, di conquista­
re nuove alleanze, di creare 
una bàse consensuale che le 
permetta di sensibilizzare 
strati sempre più vasti della 
popolazione alle esigenze 
storiche del momento, e quin­
di di istituire un apparato di 
direzione che crei un nuovo 
terreno ideologico, determini 
una riforma delle coscienze, 
idei nuovi metodi di cono­
scenza, realizzi la trasforma­
zione politica necessaria per 
la costruzione di una nuova 
società, ed anche di un nuo­
vo orientamento ideale e cul­
turale. Infatti, come acuta­
mente sottolinea Luciano 
Gruppi nel suo “ Il concetto 
di egemonia in Gramsci” , la 
realizzazione de ll’egemonia 
da parte di una classe sociale 
non “ ha conseguenze soltan­
to al livello materiale de ll’e- 
conomia o al livello della po­
litica, ma al livello della mo­
rale, della conoscenza, della 
“ filosofia” . Quindi, la rivolu­
zione è intesa da Gramsci —  
ed egli lo ripete continuamen­
te —  come riforma inte llet­
tuale e morale” .

L’attuale situazione ita lia ­
na, è noto, è caratterizzata da 
un passaggio d i portata che 
non è retorico definire stori­
ca, dalla necessità ormai im ­
prorogabile d i sciogliere il 
nodo centrale ormai da tren- 
t ’anni nella vita del Paese, e 
cioè la partecipazione della 
classe operaia e delle masse 
popolari alla direzione del 
Paese.

Una necessità improroga­
bile, abbiamo detto, tanto 
più in quanto i problem i cen­
tra li che caratterizzano la cri­
si italiana, da ll’ordine pubbli­
co a ll’economia, sono giunti 
ad un livello di gravità tale 
da non consentire ulteriori 
rinvìi ad una soluzione uni­
taria, pena lo sfascio delle 
istituzioni democratiche.

E nel cuore d i questi pro­
blemi, da sempre, sta lo stato 
di degradazione e di cris i del 
Mezzogiorno, della sua eco­
nomia e della sua vita socia­
le, una degradazione che sta 
alla base de ll’emigrazione 
forzata d i cui sono state vit­
time in questi trent’annì m i­
lioni di italiani, specialmente 
del Sud.

Come si è arrivati, dunque, 
a questo punto? E quali pro­
spettive aprono, anche per 
gli emigrati del Sud, le trat­
tative oggi in corso tra tutti 
i partiti democratici, e che do­
vrebbero proprio in questi 
giorni portare ad un accordo 
programmatico e forse, in 
seguito, ad una differente e 
più avanzata formula di go­
verno?
Queste le domande che Um­
berto Martinengo, nel corso 
di un suo recente soggiorno 
in Italia, ha rivolto a ll’onore­
vole Abdon Alinovi, deputato 
eletto a Napoli, membro del­
la Direzione del Partito Co­
munista Italiano, nel quale è 
responsabile della Sezione 
Meridionale.

Ecco, in sintesi, il conte­
nuto de ll’intervista:

D - Il Mezzogiorno è senv 
pre stato un gigantesco ser­
batoio di emigrazione, al 
Nord e a ll’estero. Perchè e 
per scelta di chi si è creata 
questa situazione?

R - Bisogna risalire al pri­
mo dopoguerra, al tempo del-

II che ci porta direttamente 
al nocciolo del problema sto­
rico de ll’Italia contemporanea, 
per cui l ’egemonia, il dominio 
di una classe dirigente che 
ancora detiene il potere po­
litico ma che non sa più ve­
ramente governare, sta ve­
nendo meno, mettendo in cri­
si la società italiana per la 
evidente incapacità di riso l­
vere i problemi della collet­
tività, proprio perchè la con­
cezione del mondo che essa 
era riuscita ad imporre al 
momento della sua ascesa, 
è stata ormai largamente su­
perata. “ Una classe è ège- 
mone, dirigente e dominan­
te ” , secondo l ’interpretazio­
ne del Gramsci dataci dal 
Gruppi, “ fino a quando, at­
traverso la sua azione poli­
tica, ideologica, culturale, rie­
sce a tenere insieme un 
gruppo di forze eterogenee 
ed impedisce che il contrasto 
esistente tra queste forze e- 
sploda, producendo una crisi 
nella ideologia dominante e 
portando ad un suo rifiuto, 
che coincide con la crisi po­
litica delle forze al potere” .

A questo vuoto etico-politi­
co che si è venuto a creare 
recentemente, si contrappone 
l ’iniziativa di altre classi so­
ciali, fino a ieri subalterne, 
che acquistano oggi premi­

la ricostruzione.
La Democrazia Cristiana, 

stimolata dall’iniziativa dei 
partiti della sinistra con cui' 
governava in coalizione, ave­
va assunto un promettente o- 
rientamento verso la costru­
zione di una società nuova, 
di una economia nuova, con 
un programma avanzato. Tut­
to ciò ha però subito ben 
presto una battuta d’arresto, 
con la brusca rottura del 
governo di unità democratica 
voluta nel ’47 da De Gasperi, 
dopo il famoso viaggio negli 
Stati Uniti, e attuata attraver­
so la cacciata dal governo di 
PCI e PSI. Questa manovra 
politica corrispondeva, sul 
piano economico, ad un pro­
fondo mutamento di indiriz­
zo in senso negativo, con la 
DC che passava, con tutto 
il suo peso, ad appoggiare 
la grande borghesia e la sua 
restaurazione capitalistica. 
Nasceva così un nuovo mec­
canismo economico: tutte le 
risorse venivano concentrate 
nell’Italia settentrionale, men­
tre il Sud veniva abbandona­
to al suo destino, spopolan­
dosi con l’emigrazione forni­
trice di manodopera a basso 
costo per le industrie del 
Nord e per quelle dei Paesi 
industrializzati stranieri.

Si è trattato di un esodo 
di proporzioni gigantesche, 
grazie al quale, in buona par­
te, si sono potute creare, nel 
giro di Dochi anni, le condi­
zioni per i vari “miracoli e- 
conomici” : si può ben dire 
quindi che il “boom” dei 
Paesi europei è il risultato 
del depauperamento dell’Ita­
lia meridionale.

D - Le trattative in corso 
in questa settimana fra i par­
titi de ll’arco costituzionale 
vertono, in gran parte, su 
problemi strettamente con­
nessi con il Mezzogiorno, co­
me investimenti, occupazione, 
masse giovanili e femminili. 
In questo contesto, come si 
inquadrano le prospettive, a 
breve e medio termine, per 
le m igliaia di emigranti me­
ridionali che vogliono rien­
trare, o comunque sono co­
stretti a rientrare perchè li­
cenziati nei Paesi o nelle 
regioni di accoglimento?

nenza dirigente allorché san­
no indicare soluzioni con­
crete ai problemi che assil­
lano la nazione, che —  nuo­
vamente nelle parole del 
Gruppi —  hanno “ una conce­
zione del mondo che conqui­
sta nuovi aderenti, che un ifi­
ca lo schieramento che si fo r­
ma intorno a (loro). E’ que­
sta la concezione gramsciana 
della conquista deila egemo­
nia” . (...)

Antonio Gramsci pertanto 
vive, è ancora tra di noi con 
la forza delle sue idee, delle 
sue posizioni, delle alterna­
tive che ci offre. Erra chi cre­
de che egli appartenga ad 
un’epoca ormai storicamente 
superata, o soltanto a un par­
ticolare partito politico, o ad 
un’unica classe sociale. 
Gramsci è oggi parte integra­
le della cultura italiana, del 
costume politico, dello spiri­
to nazionale.

E’ nostro fervido augurio 
che questo breve cenno com­
memorativo della vita e della 
opera di Antonio Gramsci, in 
occasione del quarantesimo 
anniversario della sua scom­
parsa, stimoli il lettore ad un 
rinnovato interesse ne ll’attua- 
lità del pensiero di questo 
grande apostolo de ll’egua­
glianza sociale.

GIANFRANCO CRESCIANI”

R - Oggi, secondo le ul­
time statistiche ufficiali, esi­
ste nei Sud una massa di 
un milione di disoccupati, di 
cui 300.000 nella sola Cam­
pania.

Cosa si fa per risolvere 
questo problema? Non esiste 
la ricetta magica.

Esiste invece il fatto rea­
le per cui la crisi del Paese 
rende difficile la soluzione del 
problema. Sono in crisi oggi, 
nel Mezzogiorno, non solo 
le piccole e medie industrie, 
ma anche quelle grosse, co­
me dimostrano i casi di Ba­
gnoli, di Taranto con l’Italsi- 
der, della Montedison, del- 
l’ANIC di Gela. Sono cioè in 
crisi tutti i prodotti della “po­
litica meridionalistica” go­
vernativa, questo è il risultato 
degli errori che la DC ha 
commesso con questa poli­
tica.

Per il nostro Partito, e lo 
abbiamo ribadito nel corso di 
queste trattativa, la condizio­
ne prima e irrinunciabile per 
quanto riguarda il Mezzogior­
no è la salvaguardia dell’oc­
cupazione e del salario. Ma 
il risanamento del Sud non 
deve costituire un program­
ma settoriale, ma nazionale.

La risposta centrale è 
quindi una sola: una pro­
grammazione nazionale che 
stabilisca le priorità, quali 
settori industriali potenziare 
(edilizia, trasporti pubblici, a- 
gricoltura, energia) e indichi 
poi il potenziamento di pro­
grammi più specifici: chimi­
ca, cantieristica, industria 
tessile, elettronica, su scala 
non regionale, ripeto, ma 
nazionale.

Ma, certo, anche in questo 
contesto, la chiave dello svi­
luppo del Mezzogiorno è co­
stituita dal potenziamento 
dell’agricoltura, della zootec­
nia, da una ristrutturazione 
efficace delle industrie di 
trasformazione dei prodotti 
primi.

Oggi, al punto a cui siamo 
arrivati, non c’è dubbio che 
il Mezzogiorno costituisce il 
criterio fondamentale della 
strategia economica per gli 
anni venturi: l’Italia si svilup­
pa se si sviluppa il Mezzo­
giorno.

INTERVISTA ALL'O N. ABDON A L IN O V I

Il Mezzogiorno chiave 
della ripresa economica

—  N O T E  A M A R G I N E  — j
Incas 
all'assalto

D opo un silenzio  d i p iù  di quattro  secoli, tor­
nano alla  riba lta  g li Incas, q u e iran tico  popolo  
che credevam o sterm inato  d ag li aggressori spa­
gnoli d i P izarro  verso la m età de l 1500.

S econdo g li storic i, a lm eno: non è d ’accordo  
invece il "C o rr ie re ” che, il 2  g iugno scorso, ci 
com unica con assoluta certezza  che g li " IN C A S ” 
non solo sono vivi e vegeti, m a sono addirittura  
lan c ia ti a lla  conquista d e ll’A ustralia . Il  "C o rr ie re ” 
si d im entica  di d irc i il nom e de l nuovo re In ca ; 
ve lo d ic iam o noi (m a è solo un ’ind iscrezione): 
non si ch iam a p iù  A tahualpa  e non porta pium e, 
si ch iam a D ele id i, e veste di scuro.

* * *

Le sorprese 
dell'emigrazione

E' risaputo  che un ’in form azione corretta  e d e ­
m ocratica  su ll’Ita lia  d i ogg i b rilla  g enera lm ente  
p e r la sua assenza fra le com unità ita liane  em i­
g rate  a l d i là deg li oceani. A nzi, può darsi il caso  
che res is ten za  d i un’Ita lia  di ogg i sia addirittura  
ignorata , e che le u ltim e in fo rm azion i risalgano  
a p rim a  della  R epubblica .

E ’ ciò che sem bra avvenga a R ochester (U S A ), 
dove p och i g io rn i ra  un incontro  di ca lc io  fra la 
Lazio  ed  una squadra loca le  è stato p receduto  
d a ll’esecuzione della  m arc ia  rea le  a l posto d e ll’in ­
no di M am eli, p e r la g io ia  d i tutti i nostalg ici, natu­
ra lizza ti e no.

C erto, il voto a ll’estero, a R ochester, sarebbe  
p roprio  un voto, com e dire, dato  con cognizione  
di causa.

*  *  *

Pericolo 
giallo

E' d i questi g io rn i la notizia  che le au torità  au ­
s tra liane  hanno ritira to  il passaporto  ad  un " bu­
s inessm an” di Hong Kong, ta le  M r Choy, g iusti­
ficandosi co l fatto  che il passaporto  g li sarebbe  
stato dato  “p e r e rro re ” .

Secondo il D ipartim ento  d e ll’Im m igrazione, in ­
fatti, M r. Choy non poteva d iventare  c ittad ino  
austra liano  sotto l’A ustra lian  C itizensh ip  Act.

S areb be  in teressante , quindi, sapere  cosa d ice  
questo A ct nei confronti d e i c inesi d i H ong Kong. 
Siccom e, alm eno a lum e d i naso, non sem bra  
pro bab ile  che il governo lib era le  neghi il passa­
porto  ad  un " businessm an” p e r rag ion i politiche, 
non resta che da pensarei ad  una decis ione di 
sapore razzistico . Cosa d ’a ltronde non tanto  sor­
p renden te  in questo Paese, spec ia lm en te  ne i con­
fronti d i ch i è “c o lo ra to ” , d i g ia llo  soprattutto.

*  *  *

La belva 
umana

U ltim e d a ll’Iran  (ex -P ers ia ). Lo zoo di Teheran  
ha una nuova attrazione , un uom o alto  due m etri 
e due centim etri, e p esante  220K g., p agato  in 
p roporzione a l num ero  d i vis itatori che attrae. Un 
b e ll’esem pio , senza dubbio , della  "c iv iltà  nuova” , 
d ei "va lo ri d em o cra tic i” di cui lo Scià  si autopro­
c lam a in te rp re te  e depositario , e in nom e de i quali 
soffoca ogni opposizione sulla forca.

*  *  *

Zoppica un po' 
l'italiano a Brisbane

Tutti sanno che in Ita lia  è finito  da un pezzo  
il tem po de lla  cacc ia  a lle  streghe. Lo sanno tutti, 
m a sem bra che ancora lo notizia  non sia appro ­
data  sulle assolate coste de l Q ueensland. Pare  
in fa tti che proprio  d iscorsi da cacc ia  a lle  streghe  
siano s ta ti fa tti n e i confronti de i m em bri de l sot­
tocom itato  di insegnanti ita lian i p resieduto  dal 
Prof. G aetano  Rando. E che questi d iscorsi siano  
stati fa tti p roprio  in un uffic io  sulla co llina  di N ew  
Farm  a B risbane.

N on vogliam o c red ere  a lle  voci secondo cui 
quei d iscorsi sono stati ava lla ti dal Console di 
B risbane Dr. M oggia , perch è  se fosse vero sa­
reb b e  gravissim o e non sarebbe degno di un 
rap p resen tan te  de lla  R epubb lica  Ita liana , cioè  
d e ll’Ita lia  d i oggi, non di quella  che non esiste più.
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QUEENSLAND —  BRISBANE — - A D E L A I D E — SOUTH AUSTRALIA -

Enrico Ergas 
nelPesecutivo

dell’ E. C. C.

LA RELAZIONE DI DUNSTAN  
ALL'ASSEMBLEA STATALE ALP

Peggiorano 
le prospettive 
dell’economia

NELLA FOTO: la nuova sede della FILEF ad Adelaide. Si 
stanno dando gli ultimi ritocchi alla riproduzione del famoso 
quadro di Carlo Levi, simbolo della FILEF in tutto il mondo.

MELBOURNE —  V IC TO R IA

IL CASO DEL PROF. MARINELLI

Permesso no, 
dimissioni sì

Brisbane. L’Ethnic Commu- 
nities Council del Queensland 
ha tenuto la sua prima riu­
nione di quest’anno, martedì 
14 giugno, dedicandola a un 
dibattito sulla situazione 
economica e alla nomina del­
l ’esecutivo.

La riunione si è svolta nei 
locali del National Fitness 
Council e vi hanno partecipa­
to rappresentanti delle varie 
organizzazioni esistenti nei d i­
versi gruppi etnici.

Nel nuovo Comitato Esecu­
tivo de ll’Ethnic Communities 
Council di Brisbane la comu­
nità italiana è rappresentata 
dal dirigente della FILEF di 
que.la città, signor Enrico Er­
gas.

Onorificenza 
britannica 
al presidente 
dell'A.N.F.E.

Brisbane. In occasione del 
recente compleanno della re­
gina d ’ Inghilterra un concit­
tadino di Brisbane ha ricevu­
to, in riconoscimento della 
sua attività svolta fra la co­
munità italiana di Brisbane, 
la Medaglia de ll’ Impero Bri­
tannico. Si tratta del Sig. An­
nibaie Boccabella, da molti 
anni presidente de ll’ANFE 
nella capitale del Queens­
land, il quale ha indubbia­
mente meritato il riconosci­
mento imperiale britannico.

La FILEF di Brisbane si 
complimenta vivamente con 
il signor Boccabella per il ri­
conoscimento di cui è stato 
fatto segno.

Libri 
italiani 
a Brisbane

Brisbane. Un notevole “ ca­
talogo”  di libri e giornali ita­
liani è disponibile ora a Bri­
sbane presso la “ Criterion 
Bookshop” , al 332 di Brun­
swick St., Fortitude Vailey. Si 
tratta di una libreria di re­
cente apertura la cui attività 
costituisce senz'altro un con­
tributo a rompere l ’isolamento 
di informazione della nume­
rosa coliettività italiana nel 
Queensland.

MELBOURNE -I

Corsi 
di inglese 
a ll'R M IT

Il Royal Melbourne Institute 
of Technology tiene questo 
anno corsi intermedi e avan­
zati, part-time, d ’ inglese per 
studenti non di lingua ingle­
se. Il prossimo corso inizie- 
rà il 19 luglio e terminerà il 
22 di settembre

Il Royal Melbourne Institute 
of Technology è posto al 124 
La Trobe St., Melbourne. Per 
ulteriori informazioni rivolger­
si a ll’English Language Tea- 
ching Centre, Building 9, 
Floor D, che è parte de ll’ Isti­
tuto di Tecnologia o telefo­
nare ai seguenti numeri:

341 2494 o al 341 2478.

A ll’annuale assemblea sta­
tale del partito laborista del 
South Australia, alla quale 
hanno partecipato più di 250 
delegati, il Premier statale, 
Dunstan, ha parlato della gra­
ve precarietà de ll’attuale s i­
tuazione economica, metten­
do in risalto le ultime cifre 
relative alla disoccupazione, 
che ormai interessa il 5 per 
cento della forza-lavoro, sen­
za che a ll’orizzonte si s tag li­
no inversioni di tendenza.

Dunstan ha detto infatti che 
la disoccupazione in Australia 
oresenta la tendenza ad au­
mentare continuamente con 
62 mila disoccupati in più r i­
spetto al 1976 e che molte 
altre migliaia di lavoratori 
perderanno la loro occupa­
zione nel corso del 1977.

Oltre a questo ha affermato 
che il drammatico aumento 
della delinquenza giovanile e 
le aberrazioni psichiche tra 
le nuove generazioni sono 
strettamente collegati al fe­
nomeno della disoccupazio­
ne.

Ha infine detto che il go­
verno laborista del South Au­
stralia ha stanziato negli u l­
tim i quindici mesi 17 milioni 
di dollari per procurare nuo­
vi posti-lavoro alla comuni­
tà e che, gravemente preoc­
cupato per i fenomeni sud­
detti, ha deciso di rendere 
utilizzabile l ’ulteriore somma 
di 14 m ilioni e mezzo.

Da parte sua il Leader del­
l’Opposizione, Tonkin, ha de­
scritto lo stanziamento, deci- 
ciso dal governo statale la­

borista, come uno spreco di 
capitale, fornendo come a l­
ternativa la raccomandazione 
di alimentare la confidenza 
del settore privato con l’ in- 
calanamento del capitale sta­
tale in quello privato.

Da parte nostra poniamo 
una domanda che è, lo am­
mettiamo, retorica, ma pur- 
tuttavia valida per il punto 
che vogliamo sottolineare e 
cioè quanti siano gli italiani 
e, più in generale, gli im m i­
grati tra i 62 mila disoccupa­
ti e quanti lavoratori, sempre 
delle comunità immigrate, 
perderanno la loro occupa­
zione da oggi fino alla fine 
de ll’anno in corso.

Avviso
del Consolato 
italiano 
di Adelaide

Il Consolato italiano di A - 
delaide prega tutti i conna­
zionali che intendono andare 
al Consolato in macchina di 
parcheggiare nel cortile del 
caseggiato. Essendo lo spa­
zio lim itato, è opportuno te ­
lefonare al 269 3722 e pren­
dere appuntamento. Il Conso­
lato sarà grato a tutti i con­
nazionali che vorranno o ffri­
re la loro collaborazione.

Un operaio immigrato, ap­
pena operato da una forma 
di ernia, torna al lavoro mu­
nito di certificato medico che 
gli raccomanda un lavoro leg­
gero, ed è costretto, per non 
essere licenziato a svolgere 
un lavoro pesante e si riam­
mala. Si tratta di Francesco 
D’Angelo, occupato presso 
la Gas and Fuel Corporation, 
che si trova ora sotto la mi­
naccia di licenziamento con 
la sola colpa di essersi am­
malato d ’ernia.

Fin dai primi sintomi è ap­
parso chiaro che Franco 
D’Angelo si era procurata 
l ’ernia a causa del pesante 
lavoro cui era sottoposto. O- 
perato e trascorso il periodo 
di convalescenza tornò al la­
voro con la raccomandazione 
del medico di stare attento 
a non eseguire sforzi.

Le condizioni poste dalla 
Gas and Fuel Corporation so­
no tassative: o lavori o te ne 
vai. D’Angelo non si tirò  in­
dietro e i postumi operatori, 
non completamenti scompar­
si, si aggravarono.

Il medico, di nuovo con­
sultato, stabiliva tassativa­
mente che D’Angelo non può 
eseguire lavori pesanti, ma 
pare che di questo al suo 
datore di lavoro non interessi 
proprio niente.

Che cosa può fare ora 
Franco D’Angelo per conti­
nuare a garantire ai suoi due 
fig li un giusto modo di vita?

Riunione 
alla Moreland

MELBOURNE. In una riu­
nione pubblica, tenuta dome­
nica 19 giugno a'Ia Moreland 
High School a Brunswick, so­
no state messe ancora una 
volta in rilievo le d iffico ltà

BRUNSWICK. La stampa 
dei giorni scorsi ha parlato 
de ll’insegnante o, come fo r­
se sarebbe meglio dire, dello 
ex-insegnante Antonio Mari­
nelli della Brunswick Techni- 
cal School il quale si era r i­
volto al “ Teachers’ Tribunal” 
per ottenere il permesso di 
assentarsi dalla scuola per 
quattro mesi, senza stipen­
dio, per andare in Italia a s i­
stemare alcune faccende di 
famiglia in luogo del padre, 
anch’egli residente in Austra-

che soprattutto g li studenti 
immigrati hanno in ques'a 
scuola nel ricevere un’istru­
zione che sia sufficiente.

A questa riunione, alla qua­
le hanno preso parte studen­
ti, genitori, rappresentanti di 
altre scuole esistenti nella zo­
na di Brunswick e di organiz­
zazioni degli immigrati, è sta­
to anche detto che le d iffi­
coltà che gli studenti incon­
trano sono dovute soprattutto 
alla penuria di Migrant En- 
glish Teachers, quegli inse­
gnanti cioè esclusivamente 
impegnati a dare un aiuto 
specialistico agli studenti im ­
migrati, in modo da garan­
tire lo sviluppo di quel po­
tenziale che non viene di 
solito valorizzato per ie dif 
ferenze culturali e linguisti­
che.

Nella situazione presente 
su 656 studenti iscritti alla 
Moreland High School 435 
sono immigrati.

Un recente studio ha inve­
ce mostrato che sono 150 gli 
studenti la cui molto relativa 
conoscenza della lingua in­
glese non permette l ’appren­
dimento delle altre materie.

Alle varie proteste, levatesi 
da più parti, il Dipartimento 
de ll’ Istruzione del V ictoria ha 
sempre risposto elusivamente, 
sebbene ultimamente anche 
la stampa si sia interessata 
al fenomeno del semianalfa­
betismo che è il risultato lo­
gico di questo stato di cose.

Dalla riunione è scaturita 
la raccomandazione per una 
azione unitaria da parte di 
tutte le comunità degli immi­
grati, affinchè il governo si 
responsabilizzi e faccia quei 
passi necessari per provve­
dere ad un’istruzione adegua­
ta per tutti gli studenti.

lia, ma incapace di intrapren­
dere il viaggio a causa delle 
sue gravi condizioni di sa­
lute.

Il tribunale non ha voluto 
concedergli il permesso per 
cui il Marinelli è stato co­
stretto a rassegnare le d im ù ^  
sioni.

Naturalmente si è levato 
subito un coro di proteste 
da parte dei genitori, degli 
studenti e di tutto il corpo 
insegnante, compreso il pre­
side, per il danno arrecato 
alla scuola che perderà un 
insegnante bilingue a cau­
sa della decisione del tribu­
nale. Infatti, rassegnare le d i­
missioni vuol dire perdere il 
posto di lavoro indefinitiva- 
mente, poiché il dipartimento 
de ll’istruzione, ormai da tem­
po, rifiuta di riassumere i d i- 
missionari.

Abbiamo detto che la stam­
pa ha già parlato del caso. 
Noi ci siamo ritornati sopra 
per rilevare che, oltre ad es­
sere un tentativo di ridurre 
il numero d ’insegnanti attual­
mente impiegati, in linea con 
la politica liberale che vuol 
ridurre la spesa per l’ istru­
zione, questa vicenda è, 
condo noi, emblematica d e ^ B  
discrim inazione a cui soit^  
soggetti gli immigrati che de­
vono tornare nel paese di o- 
rigine. E non si tratta di un 
caso isolato: anche nell’ indu­
stria si ritrova questa ten­
denza del padronato (si rico r­
di, a proposito, il caso citato 
da “ Nuovo Paese”  poco tem­
po fa de ll’operaia italiana 
che, rientrata da ll’ Italia dove 
era andata per prestare cure 
ad un parente bisognoso, si 
è ritrovata senza lavoro).

SEZIONE A.N.P.I.
Malagoli
confermato
presidente

L’assemblea generale della 
Associazione Nazionale Parti­
giani Italiani di Melbourne, 
riunitasi domenica 19 giugno 
per eleggere il nuovo Comita­
to, ha confermato alla presi­
denza il signor Lino Malagoli, 
che tre anni fa insieme a 
pochi altri prese l ’iniziativa di 
formare in Australia una Se­
zione de ll’ANPI chiamando a 
raccolta tutti gli immigrati che 
avevano partecipato in Ita­
lia o in altri paesi alla lotta 
di Liberazione contro i fasci­
sti e contro i nazisti.

Insieme a Paul De Angelis, 
anziano militante dell'antifa­
scismo è vicepresidente an­
che la signora Lila Sordi, una 
donna che ha combattuto nel­
la resistenza italiana e che è 
stata costretta anch’essa ad 
emigrare a ll’estero.

Fannr parte del Comitato 
eletto anche i signori Duchi- 
ni, De Luca, Caputo, Patrizi, 
Mitic, Testa, Gargioli, Salemi.

A tutti gli eletti a far parte 
del nuovo comitato giungano 
i più vivi rallegramenti del no­
stro giornale.

e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI 
ALLE SEGUENTI UNIONI:

NEL V IC TO R IA :
CLOTHING TRADES UNION —  54 Victoria Street, Carlton South —  347 6622

AUSTRALIAN RAILWAYS UNION —  636 Bourke Street, Melbourne —  60 1561

FEDERATED LIQUOR TRADES, MISCELLANEOUS WORKERS UNION —
130 Errol Street, North Melbourne —  329 7066 

FOOD PRESERVERS UNION —  42 Errol Street, North Melbourne —  329 6944

AUSTRALIAN FEDERATED UNION OF BUTCHERS —
54 Victoria Street, Carlton South —  347 3255 

AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —
174 Victoria Parade, Melbourne —  662 1333 

VEHICLE BUILDERS EMPLOYEES’ FEDERATION OF AUSTRALIA (VIC.) —
61 Drummond Street, Carlton —  347 2466 

FURNISHING TRADE SOCIETY —  61 Drummond Street, Carlton —  347 6653

BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  34 Victoria St., Carlton S. —  347 7555

NEL NEW  SOUTH WALES:
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  535 George St., Sydney —  26 6471 

AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —
136 Chalmers Street, Surry Hills —  698 9988 

MISCELLANEOUS WORKERS UNION —  377 Sussex Street, Sydney —  61 9801

NEL SOUTH AUSTRALIA:
AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —

264 Halifax Street, Adelaide —  223 4633

AUSTRALIAN WORKERS UNION —  207 Angas Street, Adelaide —  223 4066

NEL QUEENSLAND:
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  Trades Hall, Edward Street, Brisbane

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente 
il “Nuovo Paese". Ove non lo ricevessero sono pregati di farne richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statale della loro Unione.

MELBOURNE —  V IC TO R IA  —

Ad un lavoratore convalescente

Lavoro pesante 
o licenziamento
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Conclusa con pieno successo la visita in Italia

VIVACE D IB A TTITO  
TR A  KADAR E LA  STAM PA

Giudizi sulF« eurocomunismo », suli’azione
per i diritti umani e sulla distensione

blocchi. Questa tendenza, ha 
continuato, rispondendo a un’ 
altra domanda, deve affer­
marsi anche sul terreno eco­
nomico, ad esèmpio nei rap­
porti tra Mec e Comecon, 
che vanno sviluppati sulla ba­
se del reciproco vantaggio.

ROMA — Il sen. Pietro Nenni, presidente del « Comitato ita­
liano per la riabilitazione di Sacco e Vanzetti », e il sen. 
Umberto Terracini si sono incontrati con Spencer Sacco, 
nipote di Nicola Sacco, e alcuni membri del comitato ameri­
cano. Nel corso del breve incontro è stato precisato che in 
occasione del cinquantenario della, barbara esecuzione dei 
due anarchici, avvenuta il 23 agosto del ’27, si svolgeranno 
in America e in molti altri paesi numerose manifestazioni. 
Non si tratta di riabilitare i due anarchici perché la storia 
li ha riabilitati ampiamente — ha precisato Spencer Sacco 
— ma di arrivare quanto prima alla revisione del processo 
che sancisca la piena assoluzione dei due anarchici italiani. 
NELLA FOTO: Spencer Sacco sf Roma

ROMA — La visita di Janos 
Kadar in Italia è stata « im­
portante »: il giudizio della 
stampa e dei rappresentanti 
del governo italiano ha tro­
vato un'ulteriore conferma 
ieri mattina, nella conferenza 
stampa che ha praticamente 
concluso il viaggio del primo 
segretario del Partito operaio 
socialista ungherese.

L’incontro con i giornalisti 
ha avuto luogo subito dopo 
il colloquio tra Kadar e Pao­
lo VI. E’ stato un confronto 
aperto, che ha facilitato la 
conoscenza della posizione 
ungherese su alcuni proble­
mi, oggetto di particolari di­
scussioni in questo periodo, 
e nel quale l’ospite ha rispo­
sto a domande sull’« euroco­
munismo s>, sull’applicazione 
dei diritti civili e umani nei 
paesi socialisti, sulla presenza 
di truppe sovietiche in Un­
gheria, sui rapporti tra Sta­
to e Chiesa, sui rapporti tra 
Mec e Comecon.

Uno dei primi argomenti 
affrontati è stato l’« euroco­
munismo ». « Questo termine 
— ha risposto il segretario del 
POSU — viene usato per cer­
ti partiti comunisti dell’Euro-

•  occidentale: ebbene, una 
uazione identica crea cer­
te analogie. Questi partiti lot­

tano per il socialismo in una 
società capitalistica e noi 
consideriamo naturali le loro 
aspirazioni a ricercare una 
propria via e una propria 
strada, conformi alla storia 
e alla cultura dei loro paesi 
e alle caratteristiche dei loro 
popoli. E’ un loro diritto e 
un loro dovere. Noi non ab­
biamo nessuna intenzione di 
interferire ».

E’ ovvio, però, ha aggiun­
to, che discussioni nascano 
sui pareri ohe alcuni partiti 
comunisti hanno espresso cir­
ca il pluralismo, la dittatu­
ra del proletariato e le par­
ticolarità nazionali. Ma la 
possibilità di varie forme del

socialismo la si può leggere 
nei testi classici del marxi­
smo-leninismo. « Quanto al 
niio punto di vista personale 
— ha detto Kadar — non 
voglio pronunciare giudizi ex­
cathedra: con o senza il plu­
ralismo, con o senza la dit­
tatura del proletariato, augu­
ro a tutti i partiti comunisti 
di riuscire nel loro intento e 
di abbattere il potere dei mo­
nopoli capitalistici ». Il primo 
segretario del POSU ha par­
lato a questo proposito di 
« solidarietà operante » del 
movimento operaio interna­
zionale che « è illusorio pen­
sare di poter minare ».

Il dibattito con i giorna­
listi ha quindi toccato la que­
stione dei diritti umani. « Noi 
possiamo presentare — ha 
detto Kadar — un lungo elen­
co di diritti che rispettiamo 
concretamente. Non conside­
riamo ideale la situazione, 
sappiamo di dover sempre 
rafforzare la democrazia so­
cialista, ed è anche vero che 
altri paesi possono presen­
tare un altro elenco di diritti 
meglio applicati e realizzati. 
Si tratta di un processo il 
cui sviluppo dipende anche 
dallo sviluppo della distensio­
ne e dal fatto che un paese 
non si senta minacciato. I 
fautori dei diritti umani ap­
poggino la pace, la disten­
sione e la sicurezza e tutto 
verrà risolto ».

Un giornalista ha ricorda­
to l’affermazione fatta anni 
orsono da Kadar, secondo cui 
la presenza di truppe sovieti­
che in Ungheria ha carattere 
« provvisorio ». Kadar ha ri­
petuto quella espressione, ag­
giungendo che la condizione 
risolutiva è nell’affermarsi 
della coesistenza pacifica e 
nel ritiro della NATO dai 
paesi occidentali: nel supera­
mento, cioè, della logica dei

GLI INCONTRI A ROMA 
DEL NIPOTE DI SACCO

Molte risposte di Kadar so­
no state dedicate al bilancio 
della visita e a sottolineare 
la soddisfazione e il giudizio 
estremamente positivo che la 
delegazione ungherese ne dà:

«Abbiamo verificato l’ottimo 
stato dei rapporti politici e 
le possibilità d i un incremen­
to ulteriore delle relazioni su 
tutti i terreni ».
Un giudizio

che collima, anche se le parti 
non sono entrate nei dettagli, 
con quello della delegazione 
italiana.

Ad Amendola il premio per « Il libro dell’anno »
«U na scelta di v ita» di Giorgio Amendola, 

ha ottenuto il premio dell’V i li  edizione de: 
« Il libro dell’anno ». Prima dello spoglio 
delle schede, con cui i giornalisti. hanno 
deciso il libro da premiare, sono stati 
presentati da esponenti' del mondo della 
cultura 1 tre libri finalisti: «U na scelta dii 
vita», presentato da Luigi Silorì; «D avide», 
di Carlo Cocciofli, presentato dallo scrittore 
Mario Poml'lio; «R agtim e», di Doctorow, 
presentato dal presidente della giuria, 

Alberto Marotta.
Di «U na scelta di vita» Silari ha detto:

«E ’ un libro ricco di grande carica umana. 
In esso l’elemento del documento, quello 
della lotta, antifascista, si fende in pieno 
ccn l’elemento autobiografico, attraverso cui 
spiccano le stupende figure del padre e 
della madre dell’autore ». Marotta ha quindi 
voluto leggere al pubblico un brano dei 
libro, in cui Amendola, attraverso i suoi 
ricordi di ragazzo, racconta i momenti in 
cui si preparava la marcia su Roma.

Dopo aver' ricevuto il premio,
Giorgio Amendola ha ringraziato i giorna­
listi e la giuria per il riconoscimento.

V E S T Ì®  A B I ,
due anni dopo

di GIANNI GIADRESCO

D i ritorno dal Vietnam

Quando sono partito da Roma, a- 
vevo sotto gli occhi le dichia­
razioni di chi tenta di imbastire una 

speculazione sui prigionieri politici nel 
Vietnam.
Ad Hanoi ho appreso che, dopo ia 
più terribile guerra, è in atto la più 
generosa delle am nistie: la chiam ano  
« rieducazione ». Q uesto è il dato che 
più colp isce a soli due anni dalla fine 
della guerra.

Agli amici vietnamiti ho ricordato 1’ 
Europa dei dopoguerra: il processo di 
NoriaÉgrga, piazzale Loreto e la par­
venza . almeno, di epurazione che si 
ebbe ia  Italia. Nel Vietnam non soltan­
to non si è fatto niente di simile, ma 
mi è parso che neppure lo si immagini 
possibile, anche se la guerra, durata 
trent’anni, ha fatto conoscere orrori 
diffìcilmente eguagliabili.
Nel corso di tanti anni, circa 7 mi­
lioni di sud-vietnamiti hanno fatto par­
te dell’* esercito fantoccio » . Dopo la 
vittoria di due anni fa, nessuno ha 
torto loro un capello. Coloro che erano 
evacuati, sospinti dalla paura per il 
« bagno di sangue » , di cui parlavano 
gli americani per seminare il terrore 
e gettare il Paese nel caos, sono ben 
presto ritornati ai loro villaggi e alle 
loro case.
Soltanto i soldati e i poliziotti che era­
no rimasti con Thieu e gli americani 
fino all’ultimo, cioè un milione di sud­
vietnamiti, sono stati sottoposti ai co­
siddetti corsi d i rieducazione, in ap­
positi campi.
Dopo un paio di settimane, la grande 
maggioranza di quei collaborazionisti, 
ai quali era stata chiesta soltanto una 
autobiografia, è stata restituita alle fa­
miglie e alla vita normale.
Due anni dopo la fine della guerra, 
rimangono in quei campi non più di
60.000 uomini, in genere alti ufficiali 
dell’esercito fantoccio e alti burocrati 
del passato regime. Anche a loro è 
stata chiesta l’autobiografìa, la quale 
verrà confrontata con quella dei sol­
dati da tempo restituiti alla vita nor­
male. Affrontano discussioni nelle as­
semblee sulle nefaste conseguenze del­
ia politica del passato; ripercorrono 
la storia del Paese con l ’ottica delle 
loro vittime e vengono invitati a ri­
flettere sugli errori commessi.
Se dimostreranno un sincero penti­

mento —  della qual cosa nessuno 
sembra dubitare —  anche loro ritor­
neranno cittadini come gli altri, prima 
dello scadere dei tre anni.
Intanto, per « aiutarli a capire » che 
non hanno soltanto perduto una guer­
ra, ma che è finita un’epoca e il Viet­
nam ha voltato pagina, gli insegnano 
a lavorare: imparano a piantare il 
riso nelle risaie, come fanno otto viet­
namiti su dieci.
Più ci si riflette, più appare in­
comprensibile che qualcuno, in Eu­
ropa, possa parlare di « violazione dei 
diritti umani ». Anzi, io debbo con­
fessare che, nonostante i dirigenti viet­
namiti mi abbiano parlato, con con­
vinzione e .passione, del diritto degli 
uomini a redimersi, ho non poche diffi­
coltà ad abituarmi a una filosofia del 
perdono che mi appare persino una 
ingiustizia nei confronti della storia. 
E ’ vero che i peggiori tra i collabora­
zionisti sono fuggiti aggrappati agli 
elicotteri americani. Tuttavia in mezzo 
ai 60.000 ospiti dei campi di rieduca­
zione, ci sono dei criminali di guerra 
che hanno partecipato ai rastrellamen­
ti di partigiani, alla distruzione di 
villaggi, alle deportazioni in massa, 
forse anche alle torture nelle triste­
mente note «  gabbie di tigre » . In nes­
sun altro Paese al mondo avrebbero 
trovato tanta generosità.

Una prova 
di grande saggezza
V a riconosciuto che, anche nella diffi­
cile pace, il Vietnam offre al mondo 
una prova di grande saggezza, alla 
ricerca di una riconciliazione nazionale 
che renda meno duro il trauma di un 
dopoguerra nel quale l ’intera nazione 
è chiamata a raddoppiare i sacrifici 
per aiutare la parte di sud-vietnamiti 
trascinata su una cattiva strada dagli 
occupanti amerciani.
Luu Qui Ky, un uomo sulla sessan­
tina, è il segretario dell’unione dei gior­
nalisti vietnamiti. L ’ho incontrato nel­
la sede del Fronte della Patria —  
qualcosa come i nostri Cln del 1945 
—  cui è demandato il compito di o- 
rientamento del non facile processo 

a  destra una 
scena della 
evacuazione, 
via mare, 
di americani 
e  collaborazionisti 
alla vigilia 
della liberazione.

di unificazione del Paese. E ’ uno dei 
dirigenti che vengono dal Sud, un uo­
m o che ha duramente lottato e molto 
sofferto. Eppure non gli ho sentito 
pronunciare una sola parola di odio.
« Partiamo d a ll’idea —  mi ha detto —  
che tu tti i vietnamiti sono fratelli. 
Anche se alcuni sono A-ubatati stru- 

ym enti degli americani, non cessano 
di essere membri della nostra fam i­
glia ».
« Abbiam o tanti problemi —  ha ag­
giunto —  che il mondo neppure imma­
gina: problemi come mangiare ogni 
giorno, mandare i bambini a scuola, 
curare le malattie, risanare le piaghe, 
prim a fra  tutte quella di Saigon. In  
questa situazione a cosa servirebbe 
continuare a uccidere, come se fossi­
mo ancora in guerra? Perderemmo 
qualcosa senza recuperare niente. Ab­
biamo vinto la guerra e dobbiamo pen­
sare a ricostruire la nostra casa e 
davanti a questa esigenza non è il{ 
passato che conta, ma il presente di 
ognuno di noi ».
Quest’uomo, che mi parla come un 
santo, mentre beve una tazza di tè 
senza zucchero e senza limone, è un 
comunista che è stato esule per anni; 
alla macchia per metà della sua vita; 
rinchiuso cinque anni nelle carceri 
giapponesi.
E ’ ancora Luu Qui Ky che mi spiega 
come la strada della repressione sia, 
in fondo, la più facile: più difficile è 
la strada di chi vuole trasformare an­
che i colpevoli di un passato vergo 
gnoso in lavoratori onesti.
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Le conclusioni del congresso CGIL Fo rte  m anifestazione popolare nella piana di Gioia Tauro

E' noto per le sue « audaci » speculazioni edilizie - Nel « crack » sa­
rebbero coinvolti imprenditori, commercianti e una banca - Aveva 
scoperte simpatie di destra e si era segnalato nel « sacco » del Circeo

ROMA — Si è lasciato alle 
spalle un crack di qualche 
miliardo il costruttore Euge­
nio Cassinari, da qualche gior­
no « uccel di bosco »r Lo spe­
culatore, abbastanza noto per 
le sue « audaci » iniziative con­
dotte prevalentemente a S, Fe­
lice Circeo e sul litorale di La­
tina, non si trova più. La 
scomparsa ha suscitato allar­
me tra gli imprenditori ponti­
ni e negli ambienti finanziari 
del capoluogo: sono in molti 
infatti ad avergli prestato de­
naro. Tra i creditori c ’è an­
che una delle maggiori banche 
di Latina che con la fuga di 
Cassinari. sarebbe rimasta e- 
sposta per diverse centinaia di 
milioni. Coinvolti in quella che 
appare ormai chiaramente una 
truffa di grandi proporzioni 
sono anche industriali e com­
mercianti, oltre alla società 
sportiva calcio di Latina della 
quale il costruttore era presi­
dente onorario.

Sono stati proprio i soci del­
la squadra i primi ad accor­
gersi della sua scomparsa. 
Cassinari si era impegnato al­
cune settimane fa a restituire

un prestito di una trentina di 
milioni e a mettere a disposi­
zione della società forti som­
me per la « campagna acqui­
sti» in vista del prossimo cam­
pionato. Quando però si è trat­
tato di tirar fuori i soldi nes­
suno è più riuscito a trovarlo: 
nella sua villa di Latina non 
ha lasciato alcuna traccia. La 
assenza repentina ha già pro­
dotto i suoi effetti. Un credito­
re si è rivolto alla questura ed 
ha denunciato Cassinari per 
truffa ed appropriazione inde­
bita. Altre denunce di questo 
genere si aspettano per i pros­
simi giorni. In totale, stando 
almeno alle voci che si sono 
sparse nel capoluogo pontino, 
il crack avrebbe la consisten­
za di circa cinque miliardi.

Eugenio Cassinari ha co­
struito la sua ricchezza at­
traverso spregiudicate opera­
zioni speculative condotte a S. 
Felice Circeo, dove si segna­
lò tra i più attivi protagonisti 
del sacco che ha sconvolto il 
meraviglioso promontorio. Tra 
le sue iniziative più discusse 
ed incredibili vi fu il tentativo 
di trasformare in un residen­

ce  alcune stalle abbandonate 
nella zona di Sabaudia. La co­
sa però si scontrò con l’oppo­
sizione nettissima dei cittadi­
ni e della stampa. La specu­
lazione venne bloccata quando 
già i miniappartamenti aveva­
no sostituito le mangiatoie: lo 
intero complesso fu abbattuto 
dalle ruspe. Tutta l’operazione 
era stata condotta sotto la si­
gla della « Roncho Alca » una 
società per azioni diretta no­
minalmente dall’ex maggiordo­
mo di Cassinari.

Eugenio Cassinari non ave­
va mai nascosto le sue simpa­
tie di destra. In più di una 
occasione era stato notato ai 
comizi tenuti nella provincia 
di Latina dai caporioni missini. 
E ’ uno degli uomini d’affari 
più conosciuti della zona e a- 
veva convinto numerosi altri 
costruttori ed imprenditori ad 
entrare nel suo giro. La sua 
fama gli aveva permesso di a- 
vere sostanziosi prestiti e co­
perture finanziarie anche da 
parte delle banche.

n hoo-nn a llo  fn n ta n o  Per «trano oh» posta sembrare anche le fontane ogni 
U a g l I U  a l l e  m i n a n e  tento hanno bisogno di una buona strigliata. E potrà 

sembrare ancor più strano che per farglielo Occorra vuotarle dell’acqua. E invece proprio 
questo hanno dovuto fare gli operai del Comune, armati di scale, secchi e ramazze, per ri­
portare al lucido i marmi anneriti dallo smog e invasi da alghe e parassiti di una delle 
prime ad essere sottoposte al «maquillage», la «vasca» di piazza S. Andrea della Valle, al­
l’imbocco di corso Rinascimento, a due paesi da piazza Navona. La stessa torte toccherà, co­
munque, nei prossimi giorni, a tutte le fontane di Roma. NELLA FOTO: Oli operai al la­
voro attorno a nel monumento a piazza S. An drea dalla Vallo,

Un piano e una politica 
per rinnovare il Paese

La replica di Lama, rieletto segretario generale - Chiesto un incontro ai partiti 
Marianetti segretario generale aggiunto - Trentin, Rossitto, Zuccherini in segreteria

Sindaci e 
uniti in

cittadini
piazza

RIMI NI — La CGIL non è di­
sposta a stare alla finestra e 
anche così afferma la sua 
autonomia. Vuole ottenere 
una svolta nella direzione po­
litica del paese, nei contenu­
ti programmatici ed intende 
affermare questo orientamen­
to « col robusto interven­
to delle masse ». Luciano 
Lama — accolto da un ca­
loroso applauso — ha conclu­
so così, dopo sei giorni di in­
tenso dibattito (70 interven­
ti in assemblea plenaria, 140 
nelle commissioni) il nono 
congresso della CGIL, il con­
gresso del piano e della pro­
grammazione concepiti in 
stretto collegamento ai conte­
nuti « coerenti » delle lotte.

La Confederazione genera­
le del lavoro affronta ora — 
mentre si preannunciano i 
congressi della CISL e della 
UIL — nuove difficili prove, 
con un gruppo dirigente rin­
novato, più forte. I 1254 de­
legati oltre ad approvare il 
documento conclusivo, hanno 
eletto il consiglio nazionale. 
L’organismo dirigente ha poi 
eletto il direttivo e la segre­
teria. Luciano Lama è stato 
confermato segretario gene­
rale. Accanto a lui, come se­
gretario generale aggiunto è 
Agostino Marianetti. Nuovi 
segretari sono Bruno Trentin, 
(viene dalla guida della 
FIOM), Feliciano Rossitto' 
(viene dalla Federbraccianti), 
Valentino Zuccherini (ferro­
vieri). La segreteria com­
prende inoltre Aldo Bonacci- 
ni, Mario Didò, Aldo Giun­
ti, Sergio Garavini, Elio Gio- 
vannini, Rinaldo Scheda, Sil­
vano Verzelli.

Un gruppo dirigente unito
— come ha sottolineato Lama
— ma non « monolitico », 
chiamato a dirigere un sinda­
cato deciso a fare autonoma­
mente « politica », affrontando

un terreno « disseminato di 
ostacoli e di trappole ». E po­
litica ha fatto pienamente in 
questo congresso. Una « svol­
ta si affaccia », ha detto La­
ma, « ma l’esperienza inse­
gna di non dire mai gatto 
finché non è nel sacco. E, in 
realtà il gatto è forse metà 
dentro e metà fuori, non vuo­
le entrare e graffia, graffia 
ancora ».

Una prova delle difficoltà, 
della possibilità di invertire 
lo stesso processo in corso 
viene dalla vicenda della vo­
tazione al Senato sull’abor­
to. Perciò il sindacato deve 
stare all'erta, intervenire con 
proposte e lotte. E’ stato chie­

sto un nuovo incóntro ai par­
titi « nella fase più avanza­
ta della elaborazione del pro­
gramma ». Ma non si sa qua­
le sarà l ’accordo. Lama ha 
messo in guardia i delegati: 
non facciamoci eccessive il­
lusioni, si tratterà di Una me­
diazione, del risultato di uno 
scontro. La svolta vera deri­
verà non solo dai contenuti 
dell’intesa, ma dalla sua rea­
lizzazione, dalla direzione po­
litica che dovrà garantire 
questa realizzazione. E for­
se i « contenuti » non saran­
no del tutto positivi, forse 
temi importanti rimarranno 
fuori, altri saranno affrontati 
in modo generico. Nasce da

R IM IN I —  Delegati m entre escono dalla sala del congresso

Eugenio Cassinari è scomparso dalla sua villa di Latina

un costruttore: 
ha debiti per cinque miliardi

qui la necessità di un inter­
vento, affinchè la realizza­
zione dell'accordo « tenga il 
massimo conto degli interes­
si del Paese e dei lavorato­
ri, affinchè lè cose generi­
che diventino concrete e posi­
tive, affinchè i silenzi diven­
tino impegni ». La CGIL è 
convinta che è necessario ri­
correre all'azione «se  si vuole 
davvero cambiare il Paese ». 
E ’ una concezione dell’auto­
nomia « per l’azione » e non 
come « semplice protesta, ar­
rabbiata o meno, spesso se­
gno di impotenza ».

contro la mafia
Migliaia di lavoratori, giovani e donne a Taurianova 

in lotta per la difesa della democrazia
TAURIANOVA — La lunga e 
difficile lotta alla mafia ha 
segnato ~ un altro punto al 
suo attivo: alcune migliaia di 
lavoratori, di giovani, di don­
ne della zona di Gioia Tauro 
e dell’intera provincia di Reg­
gio Calabria hanno preso par­
te ad- una manifestazione con­
tro -la prepotenza delle cosche, 
svoltasi in questo Comune, 
cuore della ragnatela mafiosa 
che strozza la vita economica, 
e civile della zona. C’erano 
i 32 sindaci della piana, con 
le fasce tricolori e gli ammi­
nistratori di numerosi altri 
Comuni della provincia. Al 
loro fianco amministratori re­
gionali, dirigenti politici e sin­
dacali, parlamentari. Fra i 
partecipanti alla manifestazio­
ne c ’è, anzitutto, preoccupa­
zione per la gravità della si­
tuazione: per Ogni giorno che 
passa, in assenza di fatti con­
creti, di interventi in quelli

La scandalosa vicenda dell'ENAOLI

Un ente inutile 
che sta per 

essere sciolto 
assume personale

Ha licenziato 72 assistenti sociali e contemporanea­
mente ha bandito un concorso dalla chiara impron­

ta clientelare per 200 persone
NAPOLI — Ha duemila di­
pendenti sparsi in tutta Ita­
lia, è uno dei tanti enti inu­
tili proliferati in questi tren­
ta anni all’ombra della DC. 
L’Enaoli (ente nazionale per 
l’assistenza agli orfani del 
lavoro) dovrebbe essere sop­
presso entro il prossimo " 31 
dicembre e le sue mansioni 
devono essere affidate alle re­
gioni. Ma prima dello scio­
glimento il consiglio di am­
ministrazione ha deciso di 
assùmere altre 200 persone 
fra assistenti sociali, educa­
tori e applicati, attraverso un 
concorso pubblico di cui si 
è già svolta la prova scritta. 
Nello stesso tempo 72 assi­
stenti sociali — in prevalen­
za donne — assunte due anni 
fa con un contratto a termi­
ne adesso corrono il rischio 
di vedersi sbattute fuori.

Mancano poco più di sei me­
si dallo scioglimento dell’ente,

‘sostengono gli amministrato­
ri: c ’è tutto il tempo perciò 
di gonfiare gli organici quan­
to più è possibile, secondo 
un’operazione dal sapore chia­
ramente clientelare. Poi spet­
terà al liquidatore, ed even­
tualmente alle regioni, trova­
re una collocazione al perso­
nale. , Per gli esclusi pazien­
za. « Dopotutto hanno già 
avuto la loro parte di fortu­
na riuscendo a lavorare per 
due armi. A meno che non
si riesca a trovare anche per 
loro all’ultimo momento una 
nuova collocazione — e que­
sta volta stabile — nella am­
ministrazione pubblica ». E’ 
la storia di sempre. Della 
contrapposizione fra chi il 
lavoro ce l’ha e giustamente 
non vuol perderlo e chi è 
disoccupato. Dello sviluppo 
— voluto dalla DC — di tut­
te le spinte clientelari e cor­
porative

che sono considerati i gangli 
vitali che favoriscono la con­
troffensiva mafiosa, si logora 
la capacità dì resistenza dello 
Stato, la stessa credibilità de­
mocratica.

Oggi la situazione in pro­
vincia di Reggio Calabria è 
proprio questa: si è in pre­
senza di una controffensiva 
mafiosa che aggredisce il nu­
cleo fondamentale dello Stato, 
della vita democratica, della 
convivenza civile, ’ mentre si 
stenta a farvi fronte e, se si 
agisce, i tempi sono lenti, le 
tecniche ed i mezzi adoperati 
assolutamente inadeguati. Le 
cosche sono in grado di con­
dizionare la vita di Enti lo­
cali, di convogliare a loro fa­
vore i finanziamenti pubblici, 
di opprimere attività econo­
miche, dalle più minute a 
quelle industriali, di porre 
ipoteche sulla stessa vita poli­
tica senza che, d ’altro canto, 
si verifichi una difesa e, quin­
di, una controffensiva altret­
tanto efficace.

La manifestazione popolare 
di che, come si è detto, 
ha visto la partecipazione di 
sindaci, forze politiche, ammi­
nistratori che, magari, anco-^_ 
ra non operano con la neces^B 
saria decisione nella battagli^B  
di ogni giorno contro il con­
dizionamento delle cosche, sta, 
comunque, ad indicare che la 
parte sana della provincia di 
Reggio Calabria è disponìbile 
ad aprire il fronte di lotta, 
ad operare per costruire, pez­
zo su pezzo, la barriera neces­
saria, capace di recidere i le­
gami mafiosi, di riportare la 
democrazia laddove essa è 
mortificata, di bonificare i 
punti dove più insistente è 
l ’infezione.

Comunicazioni 
giudiziarie per 

ex amministratori 
comunali di Taranto
TARANTO — L’ex sindaco de­
mocristiano Franco Lorussi 
ed i componenti dell’ex Giui, 
ta municipale di centro-sin: 
stra di Taranto hanno rice­
vuto comunicazioni giudiziari? 
per abuso in atti di ufficio 
dal sostituto procuratore del­
la Repubblica dott. Lezza. Ol­
tre al sindaco Lorusso (at­
tualmente non più iscritto al 
partito) hanno ricevuto le co­
municazioni giudiziarie l'ex 
vice sindaco Giuseppe Gianca- 
ne (PSI), gli assessori Nicola 
Fiore, Caterina Cariddi, Luigi 
Festinante, Giovanni Cavallo, 
tutti,della DC, Eustacchio La- 
mannà (PSI), Vincenzo Ful- 
lone. (PSDI) e Nicola Carri- 
no (PRI).



Nuovo Paese —  25 giugno 1H77 —  Pagina /

Italia — Notizie dall'Italia — Notizie dall'Italia — Notizie dall'Italia — Notizie dall'Italia — Notizie

Un voto che conferma la fiducia verso la politica dei comunisti

Nelle elezioni circoscrizionali
Livorno, Como e Cremona 
oltre il 20 giugno
Nel capoluogo toscano il PCI è passato dal 53,1 per cento delle ultime elezioni politiche al 56 per 
cento - A Como le liste comuniste ottengono il 3 per cento in più rispetto al ’75 e lo 0,4 sul ’76 
Non positivo il voto amministrativo nel rinnovo dei consigli comunali in due centri del Meridione

LIVORNO
CI RC. 1977 % POL. 1976 % A M M . 1975 %

PCI 61.877 56 69.034 53,1 65.680 52,7
PSI 11.375 10,3 12.348 9,5 13.761 11
DP 1.789 1,6 1.298 1
PR 1.461 1,7
PSDI 2.875 2,6 3.147 2,4 5.287 4,2
PRI 4.452 4 5.231 4 5.097 4,1€ 24.822 22,4 30.829 23,7 26.059 20,9

813 0,6 2.116 1,7
MSI 3.235 2,9 5.850 4,5 6.047 4,9

CREMONA
CIRC. 19771 % POL. 1976 % A M M . 1975 %

PCI 17.596 37,5 22.373 36,3 20.115 33,8
PSI 6.027 12,7 7.630 12,4 10.493 17,6
DP 815 1,3
PR 853 1,4
PSDI 1.013 2,1 1.669 2,7 2.270 3,8
PRI 1.436 3,2 2.112 3,6 2.080 3,5
DC 18.081 38 22.566 36,6 20.161 33,9
PLI 1.007 2,1 724 1,2 1.548 2,6
MSI 1.087 2,3 2.981 4,8 2.895 4,9
PDUP 706 1,5

• COMO
CIRC. 1977 % POL. 1976 % A M M . 1975 %

PCI 12.119 23,2 15.724 22,8 13.549 2°,4
PSI 5.681 10,5 7.085 10,3 8.97 7 13,5
DP 548 1,0 1.329 1,9
PR 1.156 1,7
PSDI 2.281 4,3 2.674 3,9 4.443 6,7
PRI 2.083 3,9 3.763 5,5 2.796 4,2
DC 23.614 45,2 29.421 42,7 27.067 40,7
PLI 2.295 4,4 2.363 3,4 4.141 6,2
MSI 2.326 4,4 5.365 7,8 5.052 7,6
DN 1.209 2,3 434 0,5

Per falso in bilancio

Condannato a Reggio 
l’armatore 

dei « boia chi molla »
REGGIO CALABRIA — Il tri­
bunale di Reggio Calabria ha 
condannato a tre anni d i re­
clusione, di cui due condonati, 
l’armatore Amadeo Matacena, 
58 anni, titolare della società 
auto-traghetti « Caronte », pre­
sidente della società di calcio 
« Reggina » e noto sostenito­
re, con il senatore fascista 
Ciccio Franco, dei « boia chi 
molla ». II fatto risale al 
1963, quando Matacena, in­
vitato a finanziare il com­
pletamento di un albergo sul 
litorale di Scilla, con un rag­
giro, dopo essere entrato nel­
la società riuscì a diventa­
re l’amministratore unico.

Inoltre, secondo l’accusa, a- 
vrebbe fraudolentemente e- 
sposto. nel bilancio e negli

ROMA — Smagliante succes­
so elettorale del PCI nelle 
elezioni dei consigli circoscri- 
zbaali di Como, Livorno e 
Cremona.

"in tutte e tre le cit­
tà capoluogo il PCI ha supe­
rato, e spesso in modo con­
siderevole, le già cospicue 
percentuali ottenute nelle ele­
zioni del 20 giugno dello scor­
so anno e nelle amministra­
tive precedenti. Non positivo 
è invece il risultato nei due 
comuni — Capua e San Gior­
gio Jonico — ove si è votato 
con il sistema « proporziona­
le »  per il rinnovo dei rispet­
tivi consigli comunali.

Il dato politicamente più ri­
levante è naturalmente quel­
lo del voto per le circoscri­
zioni, costituite per la prima 
volta con suffragio diretto da 
parte di tutti i cittadini (in 
alcune località — ad esempio 
a Livorno — gli organi del 
decentramento esistono da 
tempo, ma costituiti attraver­
so il voto del Consiglio co­
munale). Riferiamo i risul­
tati in dettaglio nelle tabel­
le accanto, ma ricordiamo qui 
i dati più significativi. A Li­
vorno le liste del PCI otten­
gono il 56 per cento dei voti 
(il 53,1 nelle politiche del '76 
e il -52,7 nelle amministrati­
ve del ’75). Sempre nella cit­
tà toscana, lieve flessione del- 
1'- X>C rispetto alle ultime po­
li.„.ae (con il 22,4 per cento 
rispètto al 23,7) e con un lie­
ve recupero rispetto al ’75 
(quando ebbe il 20,9). Un leg­
gero incremento di voti regi­
stra anche il PSI.

Ottimo anche il risultato di 
Cortona, la città della pro­
vincia di Arezzo anch’essa in­
teressata all’elezione dei con­
sigli di circoscrizione.

Chiara conferma
T L  TURNO elettorale di do-

menica e lunedì ha chia­
mato alle urne un numero 
limitato di cittadini (meno 
dell’uno per cento dell’elet­
torato complessivo). Non da­
rem o pertanto a un simile 
test più valore di quanto 
meriti, anche considerando 
il carattere amministrativo 
della consultazione. Sarebbe 
tuttavia assurdo negare il 
significato del voto

E’ passato un anno dal 20 
giugno, da quando cioè si 
è determinata, per volontà 
dell’elettorato, una situazio­
ne politica nuova. Molte co­
se sono accadute, da allora, 
sono mutati i rapporti tra le 
più grandi forze politiche e 
la loro collocazione rispetto 
al governo. Una fase nuova, 
complessa, per certi aspetti 
difficile e  delicata, si è aper­
ta con le trattative fra i par­
titi costituzionali per un’in­
tesa programmatica e politi­
ca. E’ dunque inte­
ressante vedere come una 
frazione sia pure ridotta del­
l ’elettorato italiano ha reagi­
to  e  giudica, oggi, queste no­
vità e questi fatti.

Un dato salta subito agli 
occh i Sono mesi che una 
campagna tambureggiante 
della stampa sia di orien­
tamento conservatore sia di 
tendenze radicali ed estre-

L'indagine dei giudici fiorentini

Inchiesta Occorsio: 
imminenti nuovi 

mandati di cattura?
Delle Chiaie avrebbe partecipato al « summit » in 
cui si decise l'assassinio del magistrato romano

scritti contabili fatti che non 
rispondevano al vero sulle 
condizioni della società stes­
sa. I vecchi proprietari del 
suolo sul quale è sorto l’al­
bergo, da consoci titolari di­
ventarono così delle compar­
se. Seguì una denuncia per 
truffa, a distanza di tanti 
anni è stato dichiarato pre­
scritto, mentre per il falso 
in bilancio l’armatore è sta­
to riconosciuto responsabile.

Matacena dovrà pagare i- 
noltre 15 milioni di provvi­
sionale
L’armatore contro la senten­
za ha presentato appello. Ma­
tacena, attualmente, viene 
anche processato per la co­
siddetta rivolta di Reggio.

FIRENZE — L’inchiesta sul­
l ’assassinio del giudice Vitto­
rio Occorsio sembra debba 
riservare ulteriori, clamorosi 
sviluppi. Secondo voci di cor­
ridoio, a Palazzo di Giustizia 
sarebbero già pronti altri 
mandati di cattura, dopo 
quelli emessi contro Salvato­
re Francia, Clemente Grazia- 
ni. Marco Pozzan, Eliodoro 
Pomar, Gaetano Orlando ed 
Elio Massagrande.

I giudici Corrieri e Vigna 
non fanno nomi: si sa solo 
che nel mirino dell’inchiesta 
ci sono Stefano Delle Chiaie, 
il leader « storico » di « Avan­
guardia Nazionale », latitante 
e rifugiato in Spagna da an­
ni e Giuseppe Pugliese 
(«Peppino l’impresario»), che 
nel giugno del ’76 aveva tra­
scorso in Corsica varie setti­
mane pròprio durante la fase 
preparatoria del delitto Oc­
corsio, attualmente in carcere.

miste, andava sostenendo 
che le posizioni comuniste 
si sarebbero indebolite nel 
paese, per effetto della po­
litica del PCI di­
retta a introdurre profondi 
mutamenti degli indirizzi po­
litici affermando un più alto 
grado di solidarietà e di col­
laborazione tra le grandi 
forze democratiche. Ebbene, 
costoro devono ricredersi. 
Il PCI non solo conferma 
ma supera lo splendido ri­
sultato del 20 giugno,

A Cortona 
netto 

successo 
dei comunisti

CORTONA — Nuova avan­
zata del PCI a Corto­
na nelle elezioni per i 
consigli di circoscrizione. La 
lista comunista ha superato 
sia il risultato delle politiche 
del ’76 che quello delle am­
ministrative del ’75: ha in­
fatti ottenuto il 55,3 per cen­
to dei voti (nel ’76 il 53,8; 
nel ’75 il 53,9), conquistan­
do 54 seggi; in percentuale, 
in voti e in seggi, dunque, la 
maggioranza assoluta.

Questi i risultati consegui­
ti dalle altre liste: PSI 1239 
voti, il 10 per cento e 9 seg­
gi; DP 309 voti (2,6 per cen­
to e due seggi); PSDI 259 
voti (2,1 per cento e 2 seggi); 
DC 3632 voti (29,5 per cen­
to e 29 seggi); altri: 41 vo­
ti (0,3 per cento e nessun 
seggio).

Le sinistre
si confermano 
maggioranza

a S. Lorenzo M.
BENEVENTO — La lista di 
concentrazione democratica 
della « Campana » (comunisti, 
socialisti, cattolici indipenden­
ti) ha confermato la propria 
maggioranza nelle elezioni per 
il rinnovo del Consiglio co­
munale di San Lorenzo Mag­
giore, in provincia di Bene- 
vento.

Essa ha infatti ottenuto 589 
voti e 12 seggi (il sistema 
elettorale è quello « maggio­
ritario » trattandosi di un cen­
tro la cui popolazione è in­
feriore ai 5000 abitanti). La 
lista della DC ha ottenuto 
528 voti e 3 seggi. Una terza 
lista, anch’essa composta da 
de e da candidati di varia 
estrazione politica, ha otte­
nuto 456 voti ma nessun seg­
gio.

A fornire l ’arma con cui fu 
ucciso il magistrato romano, 
secondo una confidenza fat­
ta alla, polizia da Paolo Bian­
chi (il neofascista di « Ordine 
nuovo » che fece la soffiata 
grazie alla quale Pierluigi 
Concutelli venne arrestato) 
sarebbe stato, com’è neto, 
Stefano Delle Chiaie. A « Cac­
cola » il mitra- Ingram con 
il quale Occorsio venne assas­
sinato lo avrebbe procurato 
la. polizia spagnola 
in cambio delle preziose in­
formazioni che Delle Chiaie 
avrebbe passato alla Guardia 
Civil sul conto di alcuni ter­
roristi locali arrestati duran­
te la manifestazione carlista 
di. Monte Jurra (oltre a Del­
le Chiaie, a quel raduno fa­
scista c ’era anche un altro i- 
taliano, Augusto Cauchi, il 
terrorista di Arezzo ricercate 
per l’attentato alla Casa del 
Popolo di Moiano e coinvolto 
nell’inchiesta su Mario Tuti)

L’IMPEGNO CIVILE DI RHEZA OLIA
Centinaia di persone a Sezze Romano visitano ogni giorno 
il monumento dedicato ai martiri dell’antifascìsrrx), eretto 
nei giorni scorsi dalla amministrazione comunale in memoria 
di Luigi Di Rosa, il giovane assassinato un anno fa  da 
squadristi missini capitanati da Saccucci. L’opera, realizzata 
dallo scultore iraniano Rheza Olia, ha destato notevole 
interesse negli ambienti culturali, per la qualità della sua 
composizione. « Con il monumento a Luigi Di Rosa — ha 
commentato, tra gli altri, Renato Guttuso — lo scultore 
Rheza Olia ha dato un’altra prova del suo valore di artista 
e del suo impegno civile e umano. Conosco Olia da quando 
era allievo alla accademia di Belle Arti di Roma: lo consi­
deravo un giovane particolarmente dotato». NELLA FOTO: 
il monumento a Luigi Di Rosa.
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Unite per sconfiggere 
l’aborto clandestino

Migliaia al Festival 
delle donne a Ferrara
Migliaia di persone affluiscono da. ogni parte del­
l ’Emilia-Romagna a Ferrara per prendere parte al Fe­
stival nazionale dell'Unità, dedicato alle donne. Mani­
festazioni politiche, iniziative culturali e sportive ani­
mano l’intera città e il territorio della provincia coin­
volto in un grande incontro popolare

nel quale sono plasticamente evi­
denti i segni dei profondi mutamenti intervenuti nella 
società italiana. Una società in crisi nella quale, tut­
tavia sono cresciute energie nuove, sono maturate nuo­
ve forme di coscienza e di lotta. Protagoniste di questi 
processi le donne, le lavoratrici, le impiegate, le stu­
dentesse che hanno imposto a tutto il Paese, alle for­
ze sociali e politiche, il tema della condizione femmi­
nile come un grande terreno di confronto per quanti 
intendano misurarsi con gli obiettivi di una trasforma­
zione reale del Paese e del superamento della crisi. 
E ’ questa la realtà vitale che trova espressione al 
Festival di Ferrara.

Migliaia di donne in corteo nelle strade di Roma

Giunte da tutta Italia: braccianti, studentesse, operaie, casalinghe, orga­
nizzate e no deH’UDI e dei collettivi femministi - Mazzetti di prezzemolo

tragica denuncia di una piaga sociale

Accanto ad osserva­
zioni molto interessanti, ad 
esempio la discussione sui 
problemi sollevati da Engels 
nell'O rigine della fam iglia, 
della proprietà privata e del­
lo Stato, l’autrice riporta par­
ticolari minuti e a volte mu­
tili anche rispetto al fine d! 
dare un quadro il più possi­
bile completo ed esauriente 
del momento storico e del­
l’ambiente.

Per contare
Decine e decine di migliaia 

di donne hanno dato vita 
a Roma a m a manifestazióne 
assolutamente fuori del co­
mune, non solo per l’imponen­
za del numero, che pure vuol 
dire qualcòsa, ma per la ten­
sione, la consapevolezza, la 
forza politica. Il voto a sor­
presa di una ristretta e rac­
cogliticcia maggioranza del 
Senato contro la legge sul­
l’aborto ha recato un’offesa 
grande, e  nella risposta delle 
donne si esprimevano an­
che il risentimento, la colle­
ra, lo sdegno. A noi pare pe­
rò di non forzare la realtà 
affermando che il sentimento 
prevalente era quello di un 
alto e fermo ammonimento a 
chi si ostina a negare quella 
che è considerata ormai una 
irrinunciabile conquista di ci­
viltà. Le donne italiane, nella 
loro grande maggioranza, non 
vogliono cedere, vogliono pas­
sare: ed esse esprimono quel­
la che è una crescita generale 
della società italiana, con la 
quale tutti — a cominciare 
dalla DC —  devono fare i con­
ti in positivo, pena la perdita 
di ogni capacità egemonica.

Il tono della manifestazione 
pur tanto composita e quasi 
magmatica, refrattaria a 
qualsiasi etichettatura, tutta­
via ha avuto il segno di una 
consapevolezza nuova, molto 
significativa. Appunto: l’ac­
cento fondamentale era in po­
sitivo, nel senso di dar voce 
non solo a una rabbia, ma so­
prattutto a una volontà di in­
cidere, di influire, di cambia­
re le cose. E, per questo, di 
superare l’errore — che tanto 
ha pesato anche in questa vi­
cenda dell’aborto — di isola­
re il movimento di massa nel­
la pura sfera del « sociale », 
ritrovando un rapporto co­
struttivo con le forze politi­
che, con le istituzioni, le quali 
poi sono le sedi dove la vo­
lontà popolare, qualificandosi 
politicamente, può diventare 
effettuale e trasformarsi in 
decisione. E per questo le 
donne che hanno percor­
so le strade di Roma erano 
certamente le prime a sapere 
che, con tutta la sua grande 
importanza, una sola manife­
stazione non basta: bisogna 
conquistare altre coscienze, 
bisogna spostare gli orienta­
menti di altre grandi masse.

ROMA — Una grande «gior­
nata delle donne» a Ro­
ma, segnata dall’imponente 
manifestazione che ha visto 
insieme decine di migliaia di 
partecipanti, organizzate e 
no, deìrUDI e dei collettivi 
femministi, e che si è conclu­
sa in piazza Navona con un 
comizio unitario in cui si so­
no espresse le voci rappre­
sentative di tutte. Isolato e 
nettamente minoritario (un 
migliaio di persone) ha per­
corso quasi parallelamente al­
l’altro le vie del centro il cor­
teo voluto dall’MLD, l’MLDA, 
dal CISA e da alcuni gruppi 
femministi legati agli « auto­
nomi ».

Il grande corteo unitario 
attraversa il centro di Roma, 
facendo vedere e ascoltare a 
tutta la città la irruenta pro­
testa delle donne — decine e 
decine di migliaia — contro 
il voto sulla legge per l’a­
borto. Ma è partito da molto 
più lontano di piazza dell’ 
Esedra: ha alle spalle le ma­
nifestazioni, gli incontri, e le 
vivaci discussioni tra le di­
verse componenti del movi­
mento femminile e femmini­
sta, che si sono svolte e si 
stanno svolgendo nelle città e 
nei paesi, in tutta Italia. E’ 
un po' un momento anticipa­
tore del corteo anche la corsa 
dei pullmann carichi di ra­
gazze e di donne dal Mezzo­
giorno e dal nord verso R o -. 
ma; lo è anche un vagone 
speciale di un treno, quello 
di Modena per esempio, da 
dove in ogni stazione parte 
un dialogo con la gente, e 
prima di tutto con le donne.

La manifestazione è nazio­
nale, lo si vede da queste 
rappresentanze venute da lon­
tano, dalla somma di espe­
rienze che portano con sé e 
perfino dal « campionario » 
di personalità femminili che 
sfilano accanto, forse per la 
prima volta così straordina­
riamente diverse per origine 
sociale e per formazione. Che 
cosa le unifica? L’essere don­
ne. Che cosa le divide? E' 
un capitolo ancora aperto. Il 
voto del Senato, segnando u- 
na sconfitta se non « una di­
sfatta » (dice una femmini­
sta) del movimento, ha dato 
una frustata che ha rimesso 
in moto le idee: la riflessione 
investe le donne e le ragazze 
dell’UDI come le donne e le 
ragazze femministe, in una

M A D R ID  —- I provvedim enti di indulto concessi dal governo spagnolo hanno consentito la 
liberazione di Èva Forest (qui fotografata dopo l'uscita dal carcere , col m arito , lo scrittore  
Alfonso Sastre e una delle fig lie ). Èva Forest era in attesa di giudizio, accusata di com­
plicità nell'uccisione del prim o m inistro am m irag lio  C arre ro  Bianco e ne ll'attentato di calle  
del Correo, in cui rim asero uccisi da una bomba dodici poliziotti. Ad Èva Forest è stata 
concessa la  libertà provvisoria in attesa del processo.

misura che varia con il va­
riare del grado di elaborazio­
ne. I grandi interrogativi 
camminano con il corteo: co­
me realizzare l’autonomia del 
movimento, ritrovando al 
tempo stesso un rapporto con 
i partiti, un rapporto con le 
istituzioni, qual è la via per 
dilatare il movimento e per 
farne una forza che conta, 
alla luce di una lezione che 
dice come se si spezza il rap­
porto tra masse e istituzioni 
si va alla sconfitta.

Messe da parte mimose e 
fiori rosa o blu (non è sta­
gione), le decine e decine di 
migliaia di volti giovani e 
meno giovani hanno l’ombra 
del riflesso di un mazzetto 
verde prato: è l’innocente e 
domestico prezzemolo, dal 
tempo dei tempi capace di 
trasformarsi nell’infuso che 
uccide le donne nell’aborto 
clandestino. Un simbolo po­

lemico, agghiacciante e reale 
quanto le esistenze rovinate 
e stroncate, quanto una piaga, 
sociale che la legge avrebbe 
dovuto , combattere, subito. 
Parla più a ogni donna dì 
ogni slogan e di ogni cartel­
lo, per quanto efficace sia, e 
perfino sostituisce un discor­
so politico esplicito verso la 
DC e i « franchi tiratori ». 
Qui sono tutte d’accordo che 
l’aborto è una tragedia, tutt’ 
altro che un diritto: perché 
allora questo voto che allon­
tana lo Stato, la democrazia, 
dalla vita e dalle sofferenze 
delle cittadine italiane?

Lo striscione che apre il, 
corteo ribadisce: «S ì all’auto-1 
determinazione, contro gli at­
tacchi politici alla lotta delle 
donne ». E’ fresco d’inchiostro,j 
si asciugherà per strada: an­
che questo particolare parla 
di discussioni e di accordi 
raggiunti. Il movimento delle 
donne è un magma ribollente. R O M A  — Uno scorcio sul corteo

DOCUMENTAZIONI

La donna 
inglese 

nel mondo 
del capitale
S H E IL A  R O W B O T H A M ,
« Esclusa d a lla  storia  »,
Editori Riuniti, pp. 271,

« Ma gli uomini ancora pos­
sedevano il corpo e l’anima 
delle loro donne quando già 
da tempo essi stessi aveva:|^^ 
cessato di essere propriel^F 
di altri uomini; continuavano 
a dominare e a controllare 
la capacità creativa femmi­
nile nella famiglia e a rite­
nere che la subordinazione 
delle donne nella società fosse 
giusta e naturale, anche se le 
conseguenze di questa subor­
dinazione non erano le stesse 
per le donne deile diverse 
classi. Il patriarcato, il pote­
re degli uomini in quanto ses­
so di disporre della capacità 
lavorativa delle donne, spe­
cialmente nella famiglia, non 
ha sempre avuto un rapporto 
diretto con lo sfruttamento di 
classe ».

Muovendo da questa consi­
derazione, la Rowbotham si 
propone di « esplorare sia , lo 
specifico delia donna in quan­
to sesso, sia il modo in cui la 
coscienza di classe ha contra­
stato tale espressione », rico­
struendo attraverso una va­
stissima documentazione la 
collocazione, le lòtte, le prime 
organizzazioni delle donne 
dalla nascita del capitalismo 
alla fine degli anni venti. 
Benché la ricerca sia limita­
ta alla Gran Bretagna, l’am­
piezza del periodo considera­
to rende difficile l’elaborazio­
ne di una sintesi organica; 
per questa ragione il libro ap­
pare, come del resto nota l’au­
trice, più un insieme di pam­
phlet, che un’opera nella qua­
le l’ipotesi di lavoro riesca 
ad essere il filo conduttore 
degli eventi presi in conside­
razione.

Èva Forest in libertà
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Coerenza fra le scelte e le lotte

RIM iNI - Il grande pannello che decora la sala dei congressi
pesare, superando le insuffi­
cienze attuali, sul confronto 
in atto fra i partiti « in ter­
mini di lotta, di iniziativa po­
litica, di stimolo » in riferi­
mento ai programmi e anche 
alla « gestione » di questi; ma 
tale ritardo è forse dovuto 
alla CGIL? Vi sono zone del 
movimento — ha detto Ma­
rianetti riferendosi implicita­
mente alla CISL — dove la 
presenza dei vincoli politici 
« è molto più forte ».

Ma come incidere sugli 
equilibri politici? Con una for­
te , capacità di rigore, di' ra­
zionalità coerenza, ha ri-
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cosa; occorre tenere presen­
te che la consulta avrà bi­
sogno di un pò di tempo per 
rendersi edotta della materia, 
dovrà inoltre darsi un corpo 
operativo ed organizzare i 
suoi lavori.

Domanda: Quali saranno i 
primi passi che la consulta 
intende fare per lo svolgimen­
to del mandato?

Spaziani: I compiti imme­
diati della consulta, a mio av­
viso, sono due: innanzitutto 
preparare un programma per 
un primo intervento. In pra­
tica oggi ci troviamo con una 
attività pregressa alla quale 
bisogna dar corso. Questo 
implica la definizione dei cri­
teri di ripartizione delle som­
me stanziate. Personalmente, 
a riguardo di questi criteri, 
sarei del parere di evitare 
interventi a pioggia, sarei di 
accordo invece su di una 
scelta prioritaria della con­
sulta nei confronti dei casi di 
effettivo reinserimento nella 
attività produttiva.

Domanda: A quanto am­
montano i fondi a disposi­
zione della consulta?

Spaziani: Noi abbiamo
uno stanziamento di 500 mi­
lioni, da utilizzare subito; 
tuttavia la legge prevedeva 
in origine 150 milioni all’an­
no. La giunta regionale l’ha 
rifinanziata nell’ottobre scor­
so portando la cifra a 500 
milioni, destinata, io credo, 
ad essere ulteriormente au­
mentata per il futuro. Ho det­
to in più occasioni che i pro­
blemi dell’emigrazione pos­
sono avere risvolti tali da 
rendere insufficienti anche 
gli attuali 500 milioni. Tutto 
dipenderà dai suoi interventi, 
dai problemi che vorrà af­
frontare e da come si inqua­
drerà questa attività nel pro­
blema generale. Potrebbe 
trattarsi anche di problemi 
attinenti a progetti che la 
giunta dovrà fare in occa­
sione dell’attuazione del pia­
no di sviluppo regionale.

Domanda: Sebbene sia sta­
ta aumentata la somma de­
stinata, per l’attuazione delle 
provvidenze a favore degli e- 
migrati rientrati essa sem­
bra ancora molto modesta, 
soprattutto se consideriamo 
che dai dati elaborati dalla 
Regione risultano registrati 
più di 33.000 emigrati rientra­
ti nel Lazio. Non crede che 
l ’azione della legge possa 
divenire dispersiva?

Spaziani: Se noi partissi­
mo da una divisione fatta, 
sic et simpliciter, della som­
ma in dotazione per il nume­
ro dei rientrati, arriveremmo 
alla conclusione che non sa­
rebbe possibile realizzare 
nessun intervento assisten­
ziale. Se invece, ci rifac­
ciamo al concetto di cui le 
parlavo prima, e cioè di o- 
perare delle scelte priorita­
rie, gli attuali 500 milioni, an­
che se non sufficienti, pos­
sono servire a realizzare una 
prima parte di interventi, a 
coprire in pratica quelle pri­
me necessità che gli emi­
granti accusano nella fase di 
reinserimento. Vorrei inoltre 
fare una piccola osservazio­
ne: il fondo sembra insuffi­
ciente, però fino ad oggi le 
richieste fatte dai comuni, 
che solitamente risultano un 
poco gonfiate, ascendono a 
circa 480 milioni. Con questo 
non voglio dire che possia­
mo far tutto con lo stanzia­
mento attuale, ma piuttosto 
voglio sottolineare che per il 
momento possiamo far fron­
te alle richieste, in futuro ve­
dremo.
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I« nodi di fondo » del Paese nel dibattito al congresso della CGIL

Interventi dei segretari confederali 
Rinaldo Scheda e Agostino Maria- 
netti

Riaffermata l’autonomia del sindaca­
to - Superare la conflittualità tradi­
zionale puntando a convergenze più 
estese e unitarie

Come pesare maggiormente sul con­
fronto in atto fra i partiti - Intrec­
cio fra occupazione e sviluppo

RIMINI — C'è una tendenza 
nel sindacato — ha detto Ago­
stino Marianetti — a sottova­
lutare la durezza di un pro­
cesso di cambiamento. Non è 
una operazione indolore: im­
plica una « lotta sociale, con­
sapevole, ma dura ». Perchè 
registriamo alcune difficoltà 
nel suscitare l’iniziativa sin­
dacale? — si è chiesto Rinaldo 
Scheda. Non perchè si sono 
indeboliti i rapporti di forza, 
ma perchè oggi sono, venuti 
al pettine alcuni nodi di fondo 
che riguardano le prospetti­
ve economiche e sociali del

* e. Il movimento sinda- 
— ha sostenuto Feliciano 
Rossitto — deve essere con­

sapevole della durezza dello 
scontro, cogliere tutta la por­
tata della svolta che può pro­
filarsi. Non è tanto importan­
te — ha ribadito Pio Galli 
— scrivere in un documento 
che auspichiamo un muta­
mento del quadro politico, 
quanto lo stabilire in che mo­
do il sindacato può operare 
affinchè questo avvenga. Può 
darsi behissimo — ha aggiun­
to Nella Marcellino — che ci 
sia chi lavora per imbriglia­
re il movimento operaio nelle 
spire di una politica restau­
ratrice (lo aveva detto Ben­
venuto, ndr). Ma non servo­
no le fughe verbali o le richie­
ste di generiche garanzie. Il 
pericolo va combattuto con 
la concretezza della lotta per 
cambiare la società. Queste 

ne voci, alcuni elementi, 
< W  di­
battito al nono congresso del­
la CGIL. Chi pensava ad una 
« sei giorni » di noia, è sta­
to smentito. L’assise 'ha di­
mostrato! una grande vitali­
tà; il dibattito, serio, viva­
ce, affronta con spregiudica­
tezza sia alcuni temi politici 
di fondo (il rapporto col qua­
dro politico, come incidere 
su contenuti e schieramenti), 
sia i vari aspetti della politi­
ca rivendicativa (le vertenze 
dei grandi gruppi, la piatta­
forma sulla ristrutturazione 
del salario), sia le questioni 
dell'unità sindacale e degli 
strumenti necessari per far­
la diventare non una specie 
di « araba fenice », ma un 
obiettivo raggiungibile.

Non bisogna però insistere 
nel sottovalutare quanto è sta­
to acquisito negli ultimi anni: 
questo è stato il filo condutto­
re dell’intervento di Rinaldo 
Scheda. - Non bisogna smi­
nuire i risultati ottenuti, sia 
nella capacità di tenuta per 
l'occupazione, sia nella dife­
sa dei livelli salariali. Per­
chè ciò è stato possibile? Cer­
to, per la maturità dei lavo­
ratori, per l’unità d'azione 
raggiunta. Ma soprattutto 
perchè le lotte erano sostenu­
te da una politica, da una 
proposta capace di indicare le 
vie di uscita dalla crisi. Oc­
corre prendere le mosse da 
qui. Questo congresso — un 
congresso non di svolta, ma 
di sistemazione di una stra­
tegia — deve riflettere sulle 
nuove difficoltà, derivanti dal 
fatto che ora bisogna fare i 
conti con le questioni di 
fondo.

Quali sono i limiti dell’ini­
ziativa sindacale? Scheda ha 
parlato di elementi di gene­
ricità, di schematismo nello

del Mezzogiorno. « Dobbia­
mo far crescere — ha detto 
Ernesto Accardi (Puglie) — 
la domanda di partecipazione 
delle regioni meridionali, per 
fare di queste un'area non più 
assistita, ma artefice delle 
sviluppo dell’intero paese ».

Bucci (energia) ha illustra­
to i vari aspetti; della verten­
za sui problemi energetici. 
« Non basta — ha detto Cere- 
migna (Lazio) — lanciare una 
sfida alla crisi, ma lottare per 
acquistare le condizioni ne­
cessarie affinchè il progetto 
risulti credibile ».

Ma ogni scelta rivendicati­
va deve essere coerente — 
su questo è ritornato ancora 
Truffi (Fillea) — all’obietti­
vo dell’occupazione. Nel sin­
dacato su questo non tutti so­
no d’accordo. Certe polemiche 
sul significato dell’accordo 
raggiunto per il costo del la­
voro, nascondevano in realtà 
un dissenso sulla linea di fon­
do. Occupazione, dunque e 
programmazione, intesa non 
come un nuovo «libro dei so­
gni », ma come una costru­
zione «che parte dal basso», 
dalle stesse lotte. E qui vi 
sono ancora limiti già sotto- 
lineati dal dibattito. Le ver­
tenze dei grandi gruppi — 
ha detto Truffi — non pos­
sono rappresentare l’unico 
punto di riferimento. Occor 
re calare l’iniziativa nel ter­
ritorio, far scaturire una bat­
taglia generale. E' Un impe­
gno che si intreccia a quello 
della difesa della democrazia

« Siamo qui a portarvi la 
scelta antifascista dei poli­
ziotti, la scelta in difesa del­
le istituzioni repubblicane, per 
adeguare un corpo separato 
dello stato alla costituzione » : 
queste parole, scandite, dal 
maggiore della pubblica sicu­
rezza Francesco Forleo sono 
state accolte

dall applauso par­
tecipe dei delegati. E sono 
così riecheggiati nuovamen­
te i temi drammatici del dise­
gno eversivo in atto nel pae­
se. « Occorre essere lucidi — 
ha ribadito Forleo — tale di­
segno non lo si combatte con 
provvedimenti e leggi specia­
li. ma con la mobilitazione 
delle forze democratiche per 
isolare provocatori e avven­
turisti ».

Un altro caldo saluto è sta­
to riservato dall’assemblea ad 
una folta rappresentanza di 
lavoratrici stagionali, con 
grandi mazzi di garofani ros­
si, in rappresentanza di ven­
timila donne del settore, ve­
nute a esporre le loro riven­
dicazioni, le loro iniziative di 
lotta.

impostare le piattaforme. 
Spesso vengono individuati 
punti di attacco slegati da 
una linea complessiva, spess: 
manca il rigore, la coerenze 
tra ciò che si proclama e ciò 
che poi si fa. Sono necessa­
rie forme di lotta nuove, al 
di là della conflittualità tra­
dizionale, puntando a più este­
se e unitarie convergenze di 
tutte le forze sociali interessa­
te a politiche di occupazione 
e sviluppo. Certo anche con i 
disoccupati — stando attenti, 
ha detto Scheda, a certi fe­
nomeni di esasperazione non 
inquadrabili in una strategia 
complessiva — certo anche 
con gli studenti, ma senza 
nessuna « civetteria » con chi 
pratica la violenza.

Scheda ha concluso riaffer­
mando la scelta per l'auto­
nomia oggi e domani. Proble­
mi nuovi insorgeranno, per il 
suo sviluppo, ha aggiunto; « li 
vedremo quando la svolta po­
litica prenderà piede. Per ora 
emergono invece le resisten­
ze che si oppongono a que­
sta svolta. Quello che è ac­
caduto al Senato per la leg-

Marianetti, a questo propo­
sito, ha trovato una battuta. 
Uno dei titoli di « Repubbli­
ca » (« La CGIL finirà con 
l'appoggiare M oro»?) potreb­
be sollevare — ha detto — le 
accuse del segretario della 
CISL Macario per « concor­
renza sleale ».

Il punto invece è quello di

ge sull’aborto ne è una di­
mostrazione clamorosa e 
preoccupante ».

Ma che significa autonomia 
oggi? E’ stato questo il pun­
to centrale dell'intervento di 
Agostino Marianetti. « Molti 
paventano — ha detto — ri­
schi per l'autonomia. Di fron­
te ad una corres-ponsabilizza- 
zione dell'intera sinistra nella 
direzione del paese. Da ciò 
alcuni fanno discendere — e 
altri fanno finta — opposi­
zioni esplicite, riottosità pa­
lesi o mascherate rispetto a 
questa svolta. La nostra in­
sistenza sull’autonomia è al 
contrario tesa a consentire 
la svolta e anzi a sollecitar­
la. Maggiore autonomia, quin­
di: oggi perchè la svolta si 
realizzi, domani perché non 
si vanifichi ». E' stata data 
così una risposta netta a 
quanti, sui giornali, hanno 
cercato di indicare alcune 
componenti della CGIL come 
in opposizione., in nome del­
l’autonomìa, alla intesa tra i 
partiti per un programma di 
rinnovamento.

sposto Marianetti, senza dar 
fiato alle farneticazioni di chi 
giudica « tutto compatibile ». 
Î a ricerca della « coerenza » 
nei propri comportamenti non 
è un modo per garantire con­
dizioni più favorevoli, « per 
realizzare un dato nuovo di 
schieramento », per non di­
sturbare i manovratori, ben­

sì una condizione per affer­
mare il cambiamento neces­
sario della società italiana.

Ma quali lotte, quali « coe­
renze »? Feliciano Rossitto ad 
esempio, si è soffermato sul­
la « vertenza Taranto », sulla 
battaglia ingaggiata non per 
mantenere comunque una oc­
cupazione, secondo una linea 
assurda de! « tutti allTtalsi- 
der », ma per affrontare i no­
di decisivi dello sviluppo, po­
nendo obiettivi concreti di at­
tuazione dei programmi di ir­
rigazione, dei piani di uso 
delle acque per la trasforma­
zione agraria e industriale.

Il fatto è — ha insistito 
Pio Galli, segretario genera­
le della FIOM. che non sia­
mo riusciti, senza sottovalu­
tare i risultati ottenuti, ad 
imporre un mutamento della 
politica economica. Fare que­
sta analisi critica non è un se­
gno di debolezza, ma di for­
za. E’ caduta la capacità pro­
positiva e di iniziativa del sin­
dacato, la capacità di influen­
zare il quadro politico. Occor­
re stabilire un rapporto di­
verso con le istituzioni, i par­
titi, il parlamento, rilancian­
do le vertenze dei grandi 
gruppi.

Il movimento — ha detto 
Nella Marcellino (segretaria 
dei tessili) — va generalizza­
to costruendo un rapporto 
dialettico più stretto tra gli 
organi dirigenti del sindaca­
to e la gran massa dei lavo­
ratori. Anche Lattesa (Tori­
no) così come Vigevani 
(FULC) ha insistito sulla ne­
cessità di estendere il movi­
mento. Mogavero della Snia 
Viscosa di Salerno ha parla­
to della situazione esplosiva

Occorre rigore e razionalità
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Scissione
anti-Brandt 
nella SPD

Negati i permessi al giornalista La Volpe e al regista Leto

Pinochet impedisce alla Rai-Tv 
di girare un programma in Cile

La nostra televisione è accusata di « falsare la realtà cilena »
E’ imminente l ’annuncio uf­

ficiale di una scissione nel 
partito socialdemocratico te­
desco (SPD).

Promotori dell’operazio­
ne sono alcuni esponenti regio­
nali della SPD, avversari no­
ti e dichiarati del presidente 
del partito Willy Brandt e so­
prattutto della sua Ostpolitik. 
Sullo sfondo è difficile non 
scorgere il ghigno sornione di 
Franz Joseph Strauss. Il con­
gresso — che riunirà a Moen- 
chengladbach 350 delegati — 
lancerà un cosiddetto « Pro­
gramma per la patria », sotto 
la triplice insegna: «Unità- 
diritto-libertà ».

Una scissione di destra, 
dunque, e per di più di de­
stra revanscista. La « patria » 
quale è concepita da questi 
transfughi dalla SPD, non è 
infatti un concetto retorico o 
un’astrazione sentimentale, 
bensi un territorio ben deter­
minato con dei confini: i con­
fini del Terzo Reich. La rivi­
sta ufficiale del gruppo (Frei- 
heìt und Fortschrift, tiratura
20.000 copie) rinfaccia a 
Brandt e agli altri dirigenti 
della socialdemocrazia una 
sentenza pronunciata dal pri­
mo capo della SPD del dopo­
guerra, Kurt Schumacher: 
« Non può sussistere alcun go­
verno tedesco né alcun par­
tito tedesco che riconoscano 
la linea Oder-Neisse. Io re­
spingo il tradimento nazio­
nale ».

La linea Oder-Neisse, ricor­
diamolo, costituisce l ’attuale 
frontiera della RDT con la 
Polonia. Il richiamo a Schu­
macher, che pronunciò quelle 
parole in una situazione lon­
tanissima dall’attuale (era il 
1952!), significa solo che il 
nuovo partitello socialdemo­
cratico, nella rivendicazione 
dei territori passati alla Po­
lonia dopo la sconfitta nazi­
sta, si allinea con le posizioni 
dei neonazisti.

I propositi del gruppo scis­
sionista comprendono, natu­
ralmente, una battaglia anti­
comunista a oltranza e, in 
particolare, una lotta contro 
la presunta « ala frontista » 
che secondo quelli della SDU 
esisterebbe all’interno della 
socialdemocrazia. La stampa 
ha fatto notare che nelle pub­
blicazioni della SDU si sot­
tolinea reiteratamente che 
« gli ideologi marxisti anni­
dati nella SPD, fautori di un 
cambiamento del sistema, so- 

.no diventati un grave peri­
colo per la Germania e per 
l ’Europa ». Come si vede gli 
irrigidimenti della SPD che 
hanno inquietato gli ambienti 
democratici tedeschi e non te-

Intervista 
di Andreotti 

al N .Y. Times
ROMA — Il New York Times 

ha pubblicato un’in­
tervista rilasciata al giornali­
sta James Reston dal pre­
sidente del Consiglio dei mi­
nistri, Giulio Andreotti. Ri­
spondendo ad alcune doman­
de riguardanti la situazione 
politica del nostro paese e, 
più in generale, il clima po­
litico in Europa, Andreotti 
ha dichiarato di essere otti­
mista sul futuro dell’Italia e 
delle democrazie occidentali. 
Ha poi soggiunto di non 
vedere alcuna « minaccia » 
immediata (così l’ha defini­
ta) di un governo di fronte 
popolare, e ha esortato gli 
USA a non escludere « a 
priori » la possibilità di par­
titi comunisti indipendenti e 
autonomi dall’URSS.

Andreotti ha aggiunto poi 
di ritenere « un po’ strano » 
che gli americani prendano 
un « atteggiamento di rigi­
dità nei confronti di questo 
problema mentre — ha os­
servato — coltivate buone 
relazioni con Pechino e con 
Mosca ».

deschi (ultimo caso la liquida­
zione del leader degli «Ju- 
sos », Benneter, colpevole di 
non rifiutare il dialogo con i 
comunisti) non sono bastati 
ai gestori della pedagogia) au­
toritaria cui oggi è sottopo­
sta la società della Bundes- 
republik. E così un’altra pat­
tuglia di straussiani di eti­
chetta socialdemocratica è 
stata mandata allo scoperto.

Quel che si propongono gli 
organizzatori del congresso 
scissionista è evidente, e del 
resto conclamato: provocare 
nella SPD, già tormentata da 
tensioni e problemi (dissidio 
latente fra Brandt e Schmidt, 
cioè fra partito e governo, 
caso Benneter, incapacità di 
rimettere ordine nell’econo­
mia e ridurre la disoccupa­
zione) una crisi che rovesci 
i giochi nel Bundestag e al 
tavolo del governo, in vista 
di un ritorno alla «  grande 
coalizione » fra socialdemo­
cratici e democristiani. Il tut­
to, s’intende in sintonia con 
i nuovi sussulti nazionalistici 
ond’è intrisa la larga ondata 
di tipo conservatore da qual­
che tempo in movimento nella 
Germania occidentale.

LOSANNA — In occasione del­
la dodicesima sessione del 
Consiglio dei Comuni d’Euro­
pa, che ha riunito a Losanna 
oltre 2.800 rappresentanti dei 
poteri locali di tutti i Paesi 
comunitari e dell’Austria e 
Svizzera, si è svolto un incon­
tro di pubblici amministratori 
italiani con i nostri lavoratori 
emigrati. Vi hanno partecipa­
to: per il PCI, il sindaco di 
Torino Novelli, il presidente 
del Consiglio regionale del Pie­
monte Sanlorenzo, l’assessore 
del Comune di Bologna Bac- 
chiocchi e l’assessore del Co­
mune di Pomigliano d’Arco 
Tarantino; e per il PSI, il 
vicesindàco di Bologna Ghe- 
rardi e il sindaco di Cagliari 
Ferrara.
Sono state poste numerose 
domande sulla situazione po-

ROMA — Il regime di Pi­
nochet ha impedito al gior­
nalista Alberto La Volpe e 
al regista Marco Leto della 
televisione italiana di realiz­
zare in Cile un programma 
che aveva per titolo « Il Cile 
oggi ». Le autorità hanno 
negato ai due professionisti 
italiani le autorizzazioni ne­
cessarie per realizzare il loro 
lavoro. La Volpe e Leto han­
no dovuto, quindi abbando­
nare il paese.

Il portavoce dell'ufficio in­
formazioni della giunta fa­
scista ha affermato che la te­
levisione italiana « trasmette 
costantemente immagini as­
solutamente falsate della real­
tà cilena ». il direttore dello 
stesso ufficio, Max Reindt, 
si è espresso in modo con­
forme alla mentalità del dit­
tatore Pinochet affermando 
che il « governo del Cile non. 
può accettare persone che 
mettono un intento nettamen­
te politico nel lavoro quoti­
diano ».

L’episodio è indicativo della 
condizione di isolamento del 
regime e delle preoccupazio­
ni del dittatore. E’ di questi 
giorni la dichiarazione di Pi­
nochet secondo cui il suo go-

litica in Italia, sulle trattati­
ve in corso fra i partiti e sui 
possibili sviluppi, a riprova 
dello straordinario interesse 
con cui gli emigrati seguono 
l'evolversi di questa comples­
sa e delicata fase della vita 
politica nazionale.

Gli amministratori comuni­
sti e socialisti hanno anche 
fornito ampie informazioni 
sul lavoro che le forze di si­
nistra svolgono negli Enti lo­
cali, sulle esperienze che vi 
vengono condotte, su ciò che 
si sta facendo per contribui­
re all’affermazione di un nuo­
vo rapporto fra Nord e Mez­
zogiorno e per creare le pre­
messe dì una politica di svi­
luppo che elimini le cause 
dell’emigrazione forzata.

verno «affronta attualmente 
dei problemi internazionali 
difficili » in seguito alla cam­
pagna che verrebbe svol­
ta all’estero « che cerca di 
dare una falsa immagine del 
Cile ». In realtà, a quasi quat­
tro anni dal golpe continua in 
Cile la repressione contro ogni 
oppositore e la violazione dei 
più elementari diritti umani. 
Nonostante le pressanti de­
nunce, .le autorità cilene si 
rifiutano di dare qualsiasi 
spiegazione riguardo alla 
scomparsa di oltre duemila 
e cinquecento persone seque­
strate dalla polizia politica 
(la DINA).

Prima dì ripartire dal Ci­
le La Volpe e Leto hanno de­
nunciato l’episodio definendo 
l’atteggiamento della dittatu­
ra cilena « inaccettabile dal 
punto di vista professionale e 
contrario alla dichiarazione 
universale dei diritti dell’uo­
mo ». Essi hanno chiesto, inol­
tre, l’intervento del presiden­
te dell’associazione interame­
ricana della stampa, l’argenti­
no Juan Valmaggia, e del­
la conferenza generale del­
l’Istituto internazionale della 
stampa, in corso ad Oslo.

La Rai, attraverso .il pre­
sidente Paolo Grassi e il di­
rettore generale Giuseppe Gli-

senti, ha immediatamente 
preso posizione sulla decisio­
ne delle autorità cilene. Gras­
si ha detto: « L ’incidente av­
venuto al giornalista Alberto 
La Volpe e al regista Mar­
co Leto è molto grave e con­
ferma il carattere autorita­
rio del governo cileno e la 
sua politica censoria. La RAI 
respinge con fermezza. l’ac­
cusa di dare agli italiani "im­
magini assolutamente falsate

dalla realtà cilena” . Il regi­
me di Pinochet è stato de­
scritto quale esso è non co­
me tenta di voler apparire.

GIAP INCONTRA LA VEDOVA DI CIU
Nel corso della sua visita a Pechino il ministro della 
difesa della Repubblica Socialista del Vietnam, Vo Nguyen 
Giap, ha incontrato Tang Ying-chao vedova dell’ex-prlmo 
ministro Ciu En-lai. La foto mostra appunto una immagine 
del cordiale incontro.

”Nuovo Paese” 
si trova a:

M E L B O U R N E
MILK BAR, 289 Bay Street, Brighton 
MORELAND CAKE SHOP, 879 Sydney Road, Brunswick 
UNIVERSITY CAFFÈ’, Lygon Street, Carlton 
MILK BAR, 375 Nicholson Street, Carlton 
MILK BAR DI BLASI, 89 Canning Street, Carlton 
BORSARI-BARBIERI, Angolo Lygon e Grattan Streets, Carlton 
GERARDI PHOTOS, Eigin Street, Carlton 
PARRUCCHIERE "FRANK OF ROMA” , 7 Sydney Road, Coburg 
LA COSTA AZZURRA ESPRESSO BAR, Brunswick Street, Fitzroy 
MILK BAR, 549 Brunswick Street, Fitzroy 
MILK BAR, 91 Pigdon Street, Fitzroy 
MILK BAR, 87 Rae Street, Fitzroy
RISTORANTE “ LA TRATTORIA", 32 Best Street, North Fitzroy 
MILK BAR, 43 Droop Street, Footscray 
MILK BAR (G. Harris), 30 Johnston Street, Keon Park
TEN DAYS BOOKSHOP, Lonsdaie Street (Cnr. Swanston Street), Melbourne 
MILK BAR, 266 Ferrars Street, South Melbourne 
NEWS AGENT, 2 Spencer Street, Melbourne 
MILK BAR, 655 Spencer Street, West Melbourne 
MILK BAR (R. Clifford), 13 Moira Avenue, North Reservoir 
MILK BAR (J. Elhatt), 91-93 Hughes Parade, Reservoir 
MILK BAR (T. Helou), 33 Massey Avenue, Reservoir 
MILK BAR (M. Soliman), 25 McFaozean Avenue, Reservoir 
MILK BAR, 235 High Street, Thomastown 
MILK BAR, 149 M iller Street, Thornbury 
MILK BAR, 22 M iller Street, Thornbury

S Y D N E Y

NEWS AGENT, Railway Station Banckstown
D.F. BRIEN, 89 Burwood Road, Burwood
NEWS AGENT, 161 Burwood Road, Burwood
BAR GARIBALDI, 135 Crown Street, Darlinghurst
LA TANA, 2 Cnapel Lane, Darlinghurst
NEWS AGENT, 17 Lyons Road, Drummoine
ESPRESSO MILK BAR, Vicino Cinema Ca' D'Oro, Five Dock
SALVIA, 211 Great North Road, Five Dock
NEWS AGENT, 105 Great North Road, Five Dock
MARIO MARTINI WINE BAR, Dalhousie Street, Haberfield
HABERFIELD NEWS AGENT, 98 Ramsay Street, Haberfield
PIRELLO DELICATESSEN, Ramsay Street, Haberfield
NEWS AGENT, Angolo Parramatta e Macquarie Streets, Leichhardt
SARTO ITALIANO, Randwick Street, Leichhardt
NEWS AGENT, Marion Street, Leichhardt
NEWS AGENT, Cnr. Norton & Marion Streets, Leichhardt
NEWS AGENT, Marcketown Shopping Centre
NEWS AGENT, 141 M arrickville Road, M arrickville
RISTORANTE MIRAMARE, 508 Parramatta Road, Petersham
LIBRERIA ITALIANA, Parramatta Road, Petersham
RISTORANTE BOLOGNESE, 111 Crystai Street, Petersham
NEWS AGENT, Cnr. Crystai & Canterbury Roads, Petersham
ITALO-AUSTRALIAN CLUB, 727 George Street, Sydney
NEWS AGENT, Cnr. Norton and Short Streets, Sydney
INNTERVENTION BOOKSHOP, Dixon Street, Sydney
NEWS AGENT, Taylor Square, Darlinghurst
NEWS AGENT, 278 Great North Road, Wareemba (Abbotsford) 
CONTINENTAL DELICATESSEN, Westfield Shopping Centre 
NEWS AGENT, O’Brien, a ll’entrata d i Westfield

W O L L O N G O N G
RONALD GLASS, News Agent, Corrimal
P. Y. DOWSON, 84 Prince’s Highway, Fairy Meadow
CROCCO GIUSEPPE, 20 Elliotts Street, Fairy Meadow

A D E L A I D E

THIRD WORLD BOOKSHOP, Hindley Street 
FISH and CHIPS SHOP, Prospect Road
V. SCHIPANI, ALIMENTARI, 160 Payneham Road, Evandale 
EVANDALE DELI’ , 115/b Portrush Road, Evandale 
PRATICO HAIRDRESSER, 115/c Portrush Road, Evandale 
CASABELLA GLYNDE, 470-472 Payneham Road, Glynde 
M. e C. RUSSO, ALIMENTARI, 120 The Parade, Norwood 
PARADE CELLARS, 240 The Parade, Norwood
ATSALAS CONTINENTAL GROCER, 128 a Heley Beach Road, Torrensville 
SUPER CONTINENTAL STORE, 208/A Henley Beach Road, Tottensvile

B R I S B A N E

CRITERION BOOKSHOP, 332 Brunswick Street, Fortitude Valley

Incontro di esponenti 
di PCI e PSI a Losanna 

con emigrati italiani
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Un primo tragico bilancio ufficiale

Mille civili uccisi 
in Mozambico in 120 

attacchi rhodesiani
Catturati soldati del regime di Smith - To­
talmente distrutte tre piccole città - Impor­
tanti azioni dei guerriglieri dello Zimbabwe

Dieci anni dopo .. i ; :# ® # ' - 
■ ... .... ,.-■ ■
■ -■■■ >. . ' ■ ■ ■; 

■MaÉÉriÉÉÌàÌÉàÉÌMIHÉ

LONDRA — Circa mille ci­
vili uccni ed oltre trecento 
feriti. Questo il bilancio, fat­
to dal ministero della Dife­
sa mozambicano, dei 120 at­
tacchi rhodesiani contro la 
Repubblica Popolare del Mo­
zambico perpetrati negli ul­
timi 17 mesi. Lo riferisce il 
settimanale londinese The Ob- 
server che ha intervistato, su 
questi temi, un portavoce del­
le Forze Popolari di Libera­
zione del Mozambico (FPLM) 
Il portavoce dell’esercito di 
Maputo riferisce anche che 
nel corso della loro ultima 
aggressione le truppe rhode­
siane hanno completamente 
distrutto tre piccole città: 
Mapai, Chioco e Mavonde.

Il portavoce mozambicano 
rivela che nella provincia set­
tentrionale di Tete, per la pri­
ma vojta, sono stati catturati 
alcuni soldati del regime raz­
zista. In questa stessa zona, 
aggiunge, altri soldati rhode­
siani sono rimasti uccisi men- 
tB sda parte mozambicana 
S con tan o 26 militari caduti.

Questi in dettaglio i dati 
forniti dal Mozambico: du­
rante il 1976 i razzisti hanno 
ucciso 913 civili e ne hanno 
feriti 203 nel corso di 41 
attacchi. Tra il primo gen­
naio e il 30 aprile di questo 
anno poi i civili uccisi sono 56 
e i feriti 204, nel corso di

78 attacchi. Nessun dato com­
plessivo viene fornito circa i 
danni materiali, ma viene fat­
to presente che le zone di 
Chicalacuala e di Chitanga 
sono state seriamente danneg­
giate. E’ stato distrutto '  un 
ponte importante sul fiume 
Pungué nella provincia di 
Manica, sono stati inoltre di­
strutti 24 veicoli, quattro loco­
motrici, cinque idrovore, un­
dici imbarcazioni, tre chilo­
metri di linea ferroviaria, 
una stazione radio e le offi­
cine di una compagnia di tra­
sporti.

Sciopero della fame 
di un sacerdote 

della Corea del Sud
SEUL — Il rev. Moon Ile 
Hwan, condannato a cinque 
anni-per opposizione al pre­
sidente Park Ciung Hee, sta 
facendo lo sciopero della fa­
me e si dichiara deciso a 
continuarlo fino al ristabili­
mento della democrazia in 
Corea del sud. Secondo fonti 
ecclesiastiche, Moon ha detto 
che si lascerà morire se 
Park non cambierà politica.

Washington: concluso 
il dibattito sul PCI

Elemento comune delle diverse iniziative è stato l'in­
teresse per la politica e le posizioni dei comunisti

WASHINGTON — Con la ter­
za giornata della tavola ro­
tonda dell’« American Enter­
prise Institute » e della «Hoo- 
ver Institution », si è conclu­
sa a Washington e New York 
M kornata di dibattiti dedi- 
l u ,  al problema dell’« euro­
comunismo ». Elemento co­
mune di queste iniziative 
è stato — al di là delle impo­
stazioni generali e delle po­
sizioni dei partecipanti — 
l’obiettivo interesse manife­
stato per gli orientamenti, le 
proposte, le prese di posizione 
dei comunisti italiani.

Alla tavola rotonda 
hanno partecipato, da parte 
italiana, l’on. De Carolis, il 
sen. Bettiza e 
on, Lucio Libertini, presidente 
della Commissione trasporti 
della Camera, il quale — tro­
vandosi in America per al­
tri Impegni — ha acoettato 
di intervenire nel dibattito a 
titolo strettamente personale.

Libertini ha affermato, nel 
suo intervento, la esigenza 
di una « effettiva politica dì 
austerità », Indispensabile per 
far uscire il Paese dalla crisi, 
ma che richiede — ha aggiun­
to — la partecipazione atti­
va del PCI alla direzione del­
la cosa pubblica, nell’ambito 
di un governo di unità demo­
cratica, giacché « senza i co­
munisti non esiste oggi una 
maggioranza parlamentare 
che sia in grado di realizzare 
quel programma ».

Sul terreno più propria­
mente politico, Libertini ha 
sottolineato l’impegno plurali­
stico del PCI e la volontà di 
promuovere una politica este­
ra « né antisovietica né an­
tiamericana ».

L ’attacco sfer­
rato all’alba del 5 giugno 
1967 dalle truppe israeliane 
—  che doveva nel giro di 
appena una settimana dila­
tare a dismisura le frontie­
re di fatto dello Stato ebrai­
co, inglobando sotto il con­
trollo di Tel Aviv il Sinai, 
la Striscia di Gaza, il Go- 
lan siriano e tutta la Cis- 
giordania — ha cambiato in­
fatti in modo radicale la 
carta geografica ed il clima 
politico del Medio Oriente, 
mettendo in moto un proces­
so che è lungi dall’essere 
concluso e che ancora oggi 
tiene drammaticamente ac­
cesa la prospettiva di nuovi 
sussulti e  di nuove esplo­
sioni.

Sarebbe naturalmente er­
rato e velleitario affermare 
che in questi dieci anni nul­
la  è cambiato, e che per 
questo i rischi di oggi sono, 
nella sostanza, gli stessi di 
allora. Ma quel che si può 
e  si deve sottolineare è che 
non sono mutati certi orien­
tamenti di fondo, certe li­
nee di tendenza che —  mal­
grado tutte le novità —  
mettono in pericolo la pace 
oggi, così come l’hanno in­
franta allora.

La novità di maggior ri­
lievo è costituita senza dub­
bio dallo sviluppo impetuo­
so del movimento di Resi­
stenza palestinese, cresciuto 
in questi dieci anni militar­
mente (malgrado crisi gra­
vissime, come quella gior­
dana del 1970 e quella liba­
nese degli ultimi due anni) 
e maturato politicamente f i ­
no ad imporre la sua esisten­
za, le sue rivendicazioni e  
la sua legittimità a tutta la 
comunità internazionale. Da 
questo punto di vista, vera­
mente, il 5 giugno 1977 è ra­
dicalmente diverso dal 5 
giugno 1967: nel senso che 
quello che dieci anni fa, nel 
momento in cui la tregua 
imposta dall’ONU faceva ta­
cere le armi, poteva essere 
concepito come un problema 
« fra Stati », e quindi sem­
plicemente di territori da 
restituire o meno in cambio 
di determinate garanzie, è 
oggi in primo luogo il pro­
blema di un popolo, del 
quale non può più essere

L’AVANA — I giornali mes­
sicani continuano a commen­
tare l’incontro avvenuto la 
scorsa settimana tra una de­
legazione del Partito comu­
nista e la Commissione fe­
derale elettorale per discu­
tere della riforma politica 
proposta dal governo del pre­
sidente José Lopez Portillo. 
Come è noto il PCM non è 
« registrato », cioè in pratica 
si trova in una condizione 
di semilegalità e solo alla 
fine di maggio ha potuto ce­
lebrare il suo primo congres­
so pubblico e aperto dopo 
una quarantina d’anni. Da­
vanti alla crisi economica, 
politica, sociale del paese, 
Lopez Portillo ha deciso di 
ricorrere ad una consultazio­
ne tra i partiti e le organiz-

ARAFAT — Il noccio­
lo del problema

messo in discussione il dirit­
to alla edificazione di un 
suo Stato nazionale sul suo­
lo  palestinese. C’è qui, si è 
detto, un mutamento quali­
tativo di grande portata; ed 
è proprio questo mutamen­
to qualitativo che ci aiuta a 
comprendere tante altre no­
vità di questi dieci anni, 
dalla guerra dell’ottobre 
1973 alla tragedia libanese, 
dall’ascesa e tramonto del­
la politica kissingeriana del 
« passo dopo passo » agli ac­
cordi di disimpegno israelo- 
egiziani nel Sinai e  israelo- 
siriani sul Golan.

Questi ultimi, in partico­
lare, hanno ulteriormente 
dimostrato, a loro volta, che 
sul terreno dei rapporti fra 
gli Stati non esistevano (e 
non esistono), in fondo, o- 
stacoli insormontabili, ma 
che il nodo centrale da scio­
gliere se si vuole arrivare 
ad un accordo di pace è rap-' 
presentato dall’ingiustizia 
storica commessa, trent’an- 
ni fa, ai danni del popolo

DAYAN — Il ritorno 
dei t  falchi »

palestinese.
Ecco allora il tentativo di 

risolvere il problema con 
una drastica e cinica opera­
zione chirurgica (nel 1970 
il « settembre nero » di Am­
man, nel 1975-76 il massa­
cro libanese) per eliminare 
l’elemento di « disturbo » e 
aprire dunque la via ad una 
sistemazione « moderata » e 
reazionaria del conflitto me­
diorientale, gradita, sì, a 
Kissinger e  agli USA, ma 
anche alle forze e ai regi­
mi della destra araba, pale­
semente malcontenti e so­
spettosi del carattere genui­
namente popolare, e dunque 
progressista ed antimperiali­
sta (al di là di errori e  li­
miti inevitabili), del movi­
mento palestinese. Da questo 
punto di vista, il « detonato- 
re » palestinese ha contri­
buito —  talvolta suo malgra­
do —  a lacerare molti veli, 
a liquidare molti equivoci 
ed a fornire quindi della 
complessa realtà del mon­
do arabo una visione più 
realistica e più chiara.

Di fronte a tutti questi 
motivi di novità e di movi­
mento, uno essenzialmente è 
stato e resta l’elemento di 
staticità, che blocca ancora 
oggi le prospettive di solu­
zione politica della crisi: 1’ 
atteggiamento di ottusa chiu­
sura e  di oltranzismo del 
gruppo dirigente israeliano. 
La differenza tra Begin e i 
suoi predecessori laburisti è 
in ciò
puramente quantitativa, e 
non di sostanza; arroccati 
come sono, l’uno e gli altri, 
nel triplice «n o  » alla resti­
tuzione di tutti i territori 
occupati, al riconoscimento 
del diritto nazionale dei pa­
lestinesi, all’accettazione del- 
l ’OLP come legittimo rap­
presentante di quel popolo. 
Ed è qui —  in questo rifiuto 
della realtà che costituisce 
al tempo stesso una sfida al­
la opinione pubblica inter­
nazionale —  che risiede, die­
ci anni dopo il 5 giugno 
1967, il vero elemento di im­
mobilismo e  il principale 
pericolo al consolidamento 
(o meglio al raggiungimen­
to) della pace.

Discutendo col governo la riforma politica

II PC messicano chiede 
l’estensione ai preti 
del diritto di voto

Sostituirà le atomiche tattiche in Europa?

N uova bomba U S A  uccide 
lasciando intatte le cose

zazionì polìtiche messicane 
per giungere ad una riforma 
politica che, secondo le pa­
role delio stesso presidente, 
riconosca a livello istituzio­
nale le contraddizioni che esi­
stono nella società.

Grande scalpore ha susci­
tato la proposta dei comu­
nisti (coerenti con la con­
danna di qualsiasi discrimi­
nazione) di concedere pieni 
diritti politici anche ai mi­
litari e ai preti, i quali ne 
sono esclusi in base alla co­
stituzione anticlericale. La 
proposta però è stata defini­
ta dal ministro Reyes Heroles 
« rischiosa, negativa e anti­
storica » e drasticamente re­
spinta.

WASHINGTON — Il gover­
no americano ha deciso di 
dare inizio alla produzione 
di un nuovo tipo di arma 
nucleare tattica che è in 
grado di eliminare truppe 
nemiche con potenti radia­
zioni di neutroni, lasciando 
intatte le installazioni.

I particolari della decisione 
sono emersi ?.. da un arti­
colo del « Washington Post » 
e d-aiLl'esame di dichiarazio­
ni fatte il 17 marzo scorso 
ai congresso da Alfred Star- 
bird, uno dei massimi diri­
genti dell’ente federate per 
te ricerche nucleari (ERDA). 
L’arma è destinata al missi­
le tattico « Lance », che ha 
una gittata di un’ottantina di 
chilometri e che fa già par­
te delle installazioni NATO 
in Europa. La sua adozione 
era stata caldeggiata dal co­

mando americano dell’Al­
leanza atlantica e potreb­
be un giorno sostituire te
7.000 testate nucleari tatti­
che attualmente in Europa, 
giudicate obsolete.

Un esperto di cose mili­
tari l’ha così descritta al 
«Washington Post»: «riduce 
gli effetti delTesiploeione e 
del calore e quindi te di­
struzioni, lasciando in piedi 
edifici e carri armati. Ma la 
grande quantità di neutroni 
che essa emette uccide la 
gente ».

La bomba ai neutroni è ri­
tenuta un deterrente miglio­
re delle armi nucleari tatti­
che tradizionali, dato che po­
trebbe essere impiegata senza 
portare ad un’ automatica 
« escalation » di un eventua­
le conflitto in Europa.

L'ITALIA 
E’ VICINA

Per conoscere

l'Ita lia

di oggi,

per conoscere

l'Ita lia

democratica

moderna

leggete

i giornali

democratici

N uovo Paese  
oltre  a tutti i le tto ri 
la possib ilità  di 
ricevere  con la 
rap id ità  della via 
aerea  i più diffusi 
gio rna li dem ocratic i 
ita liani. 

E' un abbonam ento
com odo ed  
econom ico

G IO R N I (Vie 
Nuove)

(S E T T IM A N A L E )

1 ANNO $50

NO I DONNE
(S E T T IM A N A L E )

1 ANNO $50

RINASCITA
(S E T T IM A N A L E )

1 ANNO $50

Inviai* al noatro 
giornale l’Importo, 
il voatro indirizzo a 
l’Indicazione dal 
aatlimanale o dal 
settimanali che 
volate ricevere.
Potete riceverà 
la pubblicazione 
richiesta al voatro 
domicilio o potata 
ritirarla ogni aattimana 
pretto la aedi dalla 
FILEF:
Melbourne:
2 Myrtle St..
Coburg, 3058;
Adelaide:
18/b Falcon Ava.,
Mila End;
Sydnay:
558 Parramatta Rd., 
Petersham, 2049; 
Briabana;
264 Barry Pde., 
Forlitude Vallay; 
Canberra:
32 Paraon St.,
Torrana, Act 2807.
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La tournée della Lazio in Canada e USA

« Chinagliele » a ruota libera in un ristorante del New Jersey

Nostalgia in Cadillac
Un segretario personale e la targa « Big-one » - Non pensa affatto a tornare; chi 
vuole si rassicuri - Spara sulla nazionale azzurra e poi si compiace di aggiungere che 
farà bella figura in Argentina - « La Lazio? Toccherà cambiare qualche giocatore »

ROCHESTER — A rriva  prim a i l  segretario personale 
per assicurarsi che tu tto  sia in ordine. Poi un cespu­
glioso c iu ffo  d i capelli . gloriosamente inalberato per 
smentire quelli che in Ita lia  hanno scritto  sulla sua 
incipiente calvizie. Quindi abbracci, baci, pacche sulle 
spalle, un bìdoncino d i caffè e tu t t i a ttorno a un tavolo 
per sentire lu i, Chinaglia, avventarsi in  un monologo 
arru ffa to , irruento e balzellone còme fosse appunto un 
suo slalom in area di rigore. Insomma — come vuole 
i l  gergo sportivo — una chinagliata in  piena regola, a 
ruota libera, che al massimo si può tentare d i abbinare 
i capitoli, con due decisive premesse in iz ia li: la prim a  
è che quando Chinaglia dice « vo i »  intende l ’Ita lia , e 
che quando parla d i « n o i »  si riferisce agli S ta ti U n iti, 
alle isole Hawai, e al Portorico; la seconda — preziosa 
per i biografi — è che la traduzione del pensiero gior- 
giano è come sempre approssimativa.

CAPITOLO I: La schiena di Chinaglia — Tanto per 
cambiare si comincia dal basso, dal fondo schiena. 
« Non sono in crisi — proclama Giorgione — è vero che 
non segno, ma è la squadra che va maie. E quindi mi 
demoralizza, Lo sapete, quando non segno mi butto giù, 
e  figuratevi che ho fatto 'solo  tre gol in dieci partite. 
Cosa dicono i tifosi? Beh, sono dispiaciuti, si sentono 
traditi: io qui. sapete, sono il simbolo degli italiani. 
Infatti quelli che vanno a vedere il calcio non vanno 
mica per i Cosmos. di cui non frega niente a nessuno; 
gli italiani vengono per me, i sudamericani per Pelè, 
i tedeschi per Beckenbauer, e poi gli irlandesi, i polacchi 
e così via. L'unico guaio è che ho un po’ di mal di 
schiena, roba vecchia, in questa stagione mi viene sem­
pre». In  conclusione: sta bene dov'è, ha solo un po’ di 
nostalgia per qualche amico, non pensa a ffa tto  d i tor­
nare indietro. Chi vuole si rassicuri.

CAPITOLO II: Chinaglia e l’America — G li States 
piacciono moltissimo a Giorgione che non si stanca di 
tesserne g li elogi. « L ’America non è Manhattan — 
dice — mica è tutto così angoscioso; e poi ci sono i gio­
vani che vogliono cambiare tutto, so che nelle univer­
sità fanno certe battaglie per cambiare tutto, ma hanno 
sempre in testa qual’è il bene supremo, la patria... ». 
In  particolare poi, per quanto lo riguarda, c’è qualcosa 
che g li piace ancor d i più. « Io sono lo stesso che a 
Roma, faccio sempre quello che mi pare, però adesso 
ho in mano la leva del potere economico, i soldi in­
somma». E spiega che i l  budget dei Cosmos è di circa 
6 m ilion i d i dollari. C’è ancora un oscuro riferim ento  
a l Watergate sfuggito ai p iù  e quindi, trasudando  
l ’Oceano, si passa al resto del mondo.

CAPITOLO III: Chinaglia e la nazione — Laddove 
in  realtà bisogna intendere la Nazionale azzurra, e tu t­
tavia per Giorgione pare si iden tifich i direttamente  
con i l  paese. Rapida escursione sul campionato («Non 
erano Juve e Torino forti, ma gli altri ad essere deboli; 
ci sono valori molto bassi e se continua cosi il calcio 
rischia di perdere interesse ») e quindi la ferocissima 
botta al clan azzurro. « Lo sapete, la Nazionale viene 
composta attraverso criteri di geopolitica, contano le 
società che hanno più influenza... In fondo chi lecca di 
più... Adesso, poi, siamo al ridicolo: ma chi è Bearzot? 
Non era neanche il secondo, ma il terzo uomo, quello a 
cui facevano portare le valige... ». Improvvisa anim a­
zione dopo i  p rim i accenni di torpore al soliloquio chi- 
nagliano e, immediata precisazione: «B eh!, mica scri­
verete che porta ancora le valige; dite solo che questa 
situazione è assurda, specie da voi, dove il calcio serve 
a nascondere altri problemi ». A questo punto, dunque, 
toccherebbe passare agli scongiuri. Ma la logica d i G ior­
gione è ferrea: « L ’Italia andrà sicuramente in Argen­
tina e farà pure bella figura. La trasferta di Helsinki? 
Ma quelli sonò autentici pellegrini, ci mancherebbe pure 
di doversi preoccupare dei finlandesi ».

CAPITOLO IV: Chinaglia-cocktail — Prim a gli in ­
glesi. «Non contano più niente, lì, il calcio sta mo­
rendo; è perchè sono . presuntuosi, credono sempre di 
essere i migliori e non cercano di imparare nulla dal­
l’estero ». Poi, più modestamente la Lazio: « Pensavo 
finisse al terzo posto, ha dei giocatori interessanti, deb­
bono ancora trovare fiducia in se stessi perchè sono 
giovani, e magari toccherà cambiarne qualcuno ». Chi? 
Occhiate d i fuoco degli ex colleghi lazia li e Giorgione

•  C H IN A G L IA  oratore in occasione della festa in suo onore

si appresta a cambiare discorso, a parlare dei fig li, 
della moglie, del calcio americano che — ci assicura — 
è in  fenomenale espansione. Nel New Jersey ci sono SO 
m ila ragazzini che tirano calci a l pallone, nel Texas 
ben 250 m ila ; ino ltre  in  molte scuole si sta cercando 
di sostituire i l  football americano proprio con i l  soccer, 
che è p iù  economico e, tu tto  sommato, produce anche 
meno fra ttu re . Per addestrare i  ragazzi ci si arrangia: 
magari i  genitori o qualche insegnante ben disposto; e 
poi c’è la TV che al sabato trasmette ben cinque partite  
a 'scopo propedeutico; e ancora, d i tanto in  tanto, i pro­
fessionisti della pedata che vanno in  giro a fare conve­
gni e a dare lezioni: Pelè, ad esempio, nel Texas è 
salito in  cattedra dinanzi a ben 4 m ila neofiti per un 
corso di « taca la baia ».. Tranquillizzati sul futuro, stop 
al recital. Con passo caracollante — non privo d i mae­
stosa goffagine — Giorgione imbocca l ’uscita per in f i­
larsi nella sua Cadillac, sobriamente targata  « Big-one ». 
In  compenso lascia i l  segretario: un po’ per d istribu ire  
opuscoli, e soprattutto per coprire la r it ira ta . Spegnendo 
naturalm ente le luci.
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ANCHE IN  AUSTRALIA  
AL SERVIZIO  
DEGLI EMIGRATI 
IT A L IA N I

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale  
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per it conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di irfvalidita' e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ tem poranea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni fam iliari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.
L’I.N .C .A . E ’ UNA O R G A N IZ Z A Z IO N E  D E I 
L A V O R A TO R I AL S E R V IZ IO  D EI LA V O R A ­
TO R I. N EL V O S TR O  IN T E R E S S E  R IV O L ­
G E T E V I C O N  F ID U C IA  A G L I U F F IC I 
I.N .C .A . IN  A U S TR A LIA  S C R IV E N D O  0  
R E C A N D O V I:

a SYDNEY
558 Parramatta Road,
Petersham, 2049. Tel.: 569 7312
“ Liverpool Music Centre,
Ufficio n. 6, 74 Moore St.,
Liverpool, 2170, Tel.: 602 3583 

G li u ffic i sono a p erti ogni sabato  
dalle  ore 9 a lle  12 a.m .

a W O LLO N G O N G
New Australia Centre, 58 Crown St.,
Tel.: 29 4494; fuori orario 74 2634 
(dalle 6 alle 8 p.m.).

L’ufficio  è aperto  ogni sabato  da lle  o re  9 
alle  ore 12 a.m .

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

G li u ffic i sono a p e rti ogn i venerd ì da lle  
ore 8.00 a lle  ore 10.00 p .m .

ad ADELAIDE _
73 Gladstone Rd„ MILE END 5031 »  
(presso SPAGNOLO)

28 Ebor Avenue  
MILE END, 5031.

O gni dom enfea d a tlé  10 a lle  12 a.m .

a CANBERRA
Italo-Australian Club.
L ’u ffic io  sarà  aperto  ogni dom enica  
dalle  2  a lle  4 p.m .

Da lunedì a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.
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FILEF Co-Operative: CAMPAGNA SOCI
Sono ap erte  le iscriz ion i a lla  F IL E F  C o-O perative .
A tu tti g li ab bo n ati a N U O V O  P A E S E  e ’ riservata  una sp ec ia le  con­
d izione p e r d iven tare  S oci d e lla  F IL E F  C o-O p era tive .
Potrete ricevere a casa NUOVO PAESE per posta e diventerete Soci della FILEF 
Co-Operative inviando la somma di $17 ($15 per l'abbonamento a NUOVO PAESE 
+  $2 per essere Socio della Co-Operativa).

Ritagliate questo modulo e speditelo, debitamente riempito, a:

FILEF Co-Operative, 2 M yrtle St., 3058 Coburg - V IC .

C OGNOM E E NOME

IN D IR IZZO  COM PLETO

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese sottoscrivendo l’abbonam ento annuale.

R itag lia te  questo tag liando  e sped ite lo  d eb itam en te  riem p ito  con  il 
vostro nom e, cognom e e ind irizzo  a:

"NU O VO  PAESE” —  7 Myrtle St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).

Cognome e nome . ........

Indirizzo com pleto


